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. IUuftrifs. Signora , Signora , 
e Padrona Colendifs. 


A Jingolarità del- 
le pià riguar devoti 
prerogative , che concorrono a qua - 
li ficare la Virtù , & Eroicità dell' 
Animo di V.S* lllufiri/Jintay hà da - 
to impulfi al mio ardire di presen- 
tar le quejiomio Scenico Componi- 
mento y il quale , portando impreco 
nel fuo Frontefpizio un Conten- 
to nato NELLE MAGGIORI SVEN- 
TURE , non puoteva meglio confer- 
mar Ji tale y che fitto il fio genero fi 

latrocinio , per ajficurarfi , oltre 

Ai - da 
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da quelle , che gli ha cagionatela 
rozzezza della mia penna , anche 
dall altre , che gli puoteffero tnfor- 
gere dalla lingua degli Emoli. Sup- 
plico dunque F. S. lllujìrijfma ad 
accogliere benignamente quefla 
mia offerta , la quale mi riconosce- 
vo in obligo dì porgerle , per la par- 
ticolare propenfione mojlrata in al- 
tre congiunture àjìmìli mie debo- 
lezze , e con ogni fommiflìone mi co - 
Jlituifco 


Di V. S. Illuftriflìma< 


Roma li ìi% FebraYo iii%* 

*' ^ i .... i * , 


4 
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UmilIfs'.Divotlfs.& Oblìgatifs. Serv* 
Bandino Leone Leti . 



I JN.T1F ATTO. : 

r . 4 9 

D OPPO aver Nicomede Rè di 
Bithinia concludi le Nozze non . 
meno di Doriclea fua Sorella , 
che le proprie con Tolomeo , e Bereni- 
ce Principi Reali di Egitto , le fù da-* 
Artamene Rè diCappadocia richieda.* 
Doriclea in Conforte , alla di cui do- 
1 manda non puotendo fo disfare {Ni co- 
mede , perii giàcorfo impegno, con for 
Jenne Ambafciata gle ne (pedi le fue fcur 
fe , le quali fi finfe di gradire Arcamene 
con la lpedizionedell’ifte(Ta,ricompen- 
-fata con onori, e donativi. Rifaputod 
doppo poco tempo da Artamene, che 
Tolomeo , e Berenice non fi farebbero 


così predo portati in Nicomedia,dove 
fi dovevano celebrare le Nozze , per la 
magnificenza dell’equipaggio, che all’ 
ufo del ludo Egizziaco , fi preparava, 
pensò, fomminiftrandogli il tempo l’oc- 
cafione , di acqui darli con la frode ciò * 
che non aveva ottenuto con le richiede, 


quindi fpediti in Nicomedia molti de’ 
fuoi piu fidati con groflelòmme di de» 
nari , facendogli colorire la loro gita-* 
con ilpretedo di vedere le fede, che v\ 
fi dovevano celebrare con l’occafione-* 

m • t 

( di quede Nozze , gli incaricò il ratto di ; 

' . Aj : Do- 


I 
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Doriclea, quale farebbe (lato da lui me- 
delìmo (palleggiato con altra gente, che 
nelle vicine forede diNicomedia ave- 
rebbe (èco na (code . Fùdaquedi pron- 
tamente elegu ito il ratto , mentre lì at- 
tendevano da Doriclea, e Nicomedein 
una Cafa di delizie Tolomeo , e Bereni- 
ce , che già erano per approdare a quel 
lido, mafuggendo, uniti ad Artamene, 
conlapreda, vengono trattenuti da un 
Servo, & altri Pallori di Fidalma figlia 
di T igrane Rè di Armenia, che fotto no» 
me di Albina Padorella fi occultava in 
quelle Selve , sì per etier nemica di Ni» 
comede,comeperefTervi data ricoverai» 

_ tadaLIcandro Pallore, che in effe Pavé» 
va ritrovata (marma , per falvarfi daJ 
alcuni Mafnadieri, che affamatala con 
tuttiifuoi, le avevano tolta la vita , e 
la robba, allorché fi portava al Talamo 
del fudettoArtamene ; Onde fopragiun» 
to Aulete Generale dell’ Armi diBithi- 
nia , che con molta gente in traccia de* , 
Rattori ne andava, potè liberarla , e_* 
feco condurreprigioniero con molti al» 
tri de* (*uoi , Artamene « Fh parimenti 
per fuo foccorfocondotta in (alvo con 
un fuo fervo Berenice, che per fiera tem» 
pedarottafegli la Nave, che la condu» 
ce va , era per annegarli in quel Mare , e 



v Qui fi dà principio all’Opera , con il di 
f più, che ha faputo inventare l’Idea dell’ 
Untore per renderla più copiofa di ac- 
cidenti • 

■ i • » 

<• 4 



Protejìa al Lettore . 


I . ^ • - *. - 

i ,ÌT ^Autore è Cattolico , e fé fi è fer- 
JLj vito nella prelènte fua Tragico- 
media delle parole Fato, Numi , Deità , 
Dettino, e limili, Fhà fatto , perche que- 
lli è proprio d’uno fti le profano , che và 
di (giunto dalli dettami della Cattolica 
Fede, per l’indennità della quale , sàil 
debito, che gle ne corre , e tanto balli « 
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Nicomede Rè di Bithiriia . BiìiniBietrà 




Por ciani . 

Doriclea Tua Sorella • Sign. S imonq 
Cittadini . 




Tolomeo Principe Reale di Egitto.*SVg. 
Giovanni Genti . * 


Berenice fua Sorella. Sten. Benedetta 

' tv i • _ • ■ 1 •• - ° •' ■ » : 

JShzz.ua, 

Fidalma Principefla d’Armenia, (otto 
nome di Albina Paflorella, desinata 
per Spola di Artamene , poi Spola di 
Tolomeo. Sig. Sempronio Subitati . 
ÀrtameneRè di Cappadocia. Sig.Gio* 
Carlo Pratefe. 

Aulete Generale dell’Armi diBithinia ? 

Sig. Mattia Rotoloni • 

Ciribilla una delle Damigelle di Dori- 
clea. Sig. Antonio Sederini . 
MarcuffoSquatra Napolitano Servo di 
Fidalma in abito da Pallore. Signor 
Gianbattijla Buontempi . 

Taccolino Servo di Berenice , e Tolo- 
meo . Sig- Giacomo Vagelli . 


< 


la S certa fi finge in Nicomedia una delle 
Città principali di Bit bini a nelPAfia 
minore nelle vicinanze del Mare Bu- 
ttino* 
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Apparenze di Scène. 

NelPAtto Primo . 

Bofco con Mare . 

Appartamenti Regj- 
Bofco con Capanne. 

Campagna con veduta di Monti in lon- 
tananza • 

i 

Nell'Atto Secondo . 

Sala Reggia. 

Cortile. 

Giardino. 


NelPAttoTerzo. 

Cammere Reali ^ 

Carcere . 

Parte del Regio Palazzo con Cortile, e 
Carceri.. 

Appartamento Terreno • 

Anfiteatro . 

A * , 

Inventore , e Disegnatore delle Scene > 
e Macbine . Sig. Nicola Michetti. 

Pittore delle fudette. Monfieur France- 
fco detto il Borgognone, e Sig. An- 
nibaie Rotati . 
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' imprimatur % 

Si videbitur Reverendifs. P» 

' Ma g. Sac. Pah Apoft. 
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N. Caracciolus Archicp* 
Caput Vicefg . 



. Imprimatur * 
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TheoK Mag. Reverendi* 
P. F. Gr egorii Selleri Sac. 
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ATTO PRIMO» 

SCENA PRIMA. 

Bofco con Marc* 

Fidalma , e Manuffo in abito daV afioro * 

Mi fiegui » ò ti lafcio . 
Fremmate, bene mio, non 
correre tanto de preffa » 
laffate manejare nò poco, 

_ c aggie enformamiento» 
Tempre le relbluzeone lenza jodizea 
portano le ruine lenza remedio, e chi le 
coqerna da pazzo da fapio fe dole .. 

Fìd. Non è rifoluzione inconfidcratapreue- 
_ nire con il rimedio quei mali, che poffona 
partorire fconcerti . 

Mar. Che fconcierte va je fconciertanno: Pe 
auere fentuto à dicere à ffe Crapare becr- 
nc , che le bàbedenno nò quarch’ommo. 
armato àia sfclata drinto ife Seruei de 
fubbeta te ne vuoje arraffare. 
fid- Non fenza raggione ; poiché è tratto di 

prudenza sfuggire da piccioli quei mali, 

che poi adulti non permettono lo fcampo • 
Mar. Chi fecota l’ommra pe la carne rella 
à diente afutte comme lo Cacciottiello d* 

: Afopo . Tu non aje viffo lo lupo » e tuje * 
Fid. Balla unapicciola favilla per fufeitare 
un grande incendio • 

Mar. € da lo celeuriello stentato de nà f e ru- 
mena non valla nà maffaria de Tore pe ce 
•. levare nò penziere , che fcapizxa . ^ 

Fid. Non sò intendere per qual cagione ti 
. A 6 m0 " 


* ' * * 
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* jnoftri così contrariò a miei defidefjY * 
Mttr.?ecchè a commannamiento de fele nòrt' 
fc pole obedire de zuccaro, e l’opimo de 
jodizeo deue commannare cofójuftede 
mefura pè trouare obedienza aggiulta de 
pifo- 

pjrf.Se vuoi farmi giuftizia ben fai con quan- 
ta ralfegnazione abbia per il corfo d’un 
, lultro,che tanto tempo appunto oggi cor- 
re da che fofììmo da Licandro , il buoH 
Vècchio già eftinto, nella fua Capanna 
raccolti, per l'accidente de' Mafnadieri 
alfalitori mentre ad Artamene Rè di 
Cappadocia Spofa ne andauo » le mie dis- 
grazie fofferte , màl’inquietezza daqual- 
che giorno infortami al Cuore mi prefa- 
gifceinfortunj . 

Mar. E dalle n’cuolio , e mannalo nò mi- 

, glio d arrafìo, e dille che non me frufce . 

F/d. A «he più trattenerli in quello luogo 
tauto disdicevole ad una Principcffa d’Ar- 
menia , ad una Figlia di Tigrane . 

Mar. Pe no fare tuorto a l’arma buona, che Io 
Cielo l’aggia n’groleanfanetate nuolla , 
dechillo Viecchfo deLicannro, che co- 
tanta amorofanza c’aue fatto arredi de lfa 
buona vita potrona . 

Tid. Chi nacque alleReggie non li àccoia-* < 
moda così facilmente alle Capanne . 

Mar. E chi và a cercare meglio pane,che de 
grano vene a termene de defederare chil- 
lo , che aue jettato . - 

Fid. Non più, fon rifoluta , òmiliegui , òtr 
lafcio. 

Mar. Diafehence annevinala,fremma>che da 

JpO IIINIHt ■ « . . . C ' 

Vii, 
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f id. Qimè che miro ( 

$ C E N A il ’ 

Berenice , e Taccolino attaccato ad un 
Bar ile nuotando nel Mare . 

Ber. A H Mare crudele * aita ò Cieli * 

Tac. JlV Ah Taccolin difgrarià diuentado 
un sbruffadeo per i Pefci . 

Fid. Preho corri Marcuffo> foccorri due mi-* 

• feri naufraganti . t 

Mar. O’ Mamma mia , e pò che d’è ila cola . 
Anemo , anerao fegluliftate allallerta, c 
vi de nò ve fare nà fatorata d'acqua , che 
lo facite nò negrecato capotrummolo all* 

■> autoMunno- ■ . 

Fid . Coraggio , fofteneteui » già liete quali 
sii ’l lido- 

Ber. Amici affifteteci . 

Tac» Ah zente da ben nò fe che ili diagol de 
. Pefci fe fadollin d’un Zefal ruinà . 

Mar. Tenite , tenite Facite prlefto arranca- v 
. tene alla fune {gli getta una corda) 

Zac. Mò non faraf meja> che te zetcaflì zò 
anca tì per far olfe r vizi più pulid. 

Mar. Nè : O cheifa forria nà cofa de nania . 
JFid. Secondali a quel picciolo Scoglio per 
più prefto liberarli dall' acque . 

Zac. O’ie.preh per caridà, e non nomine pUi 
. diàdiagal d’acqua > czàunElefant’marin 
_ oline tirato* 

Mar. Dici buono pe Parma de Vauomo: Ora 
viaànuje ccà 4 cc,k [_< entrando. t e didentro 
Àke ÀFiialma~\ Eh tùftà ncelevriello de 
jion te ne fuire entramientej ccàpefso 
Cielo Sereno , te corro da dereto , e li . 
jfacjcij annegare tutte dnje . H 


v 14 T T 0 . « », 

Fid . Sollecita non dubitare, che al pari della 
mia la lor Vita mi è cara . . ' 

Jrfar. O’mò parie da Jentelommo* Supriefto 
fagle tù n’ primmo bello feglulo , e tìi 
autrocane afferra, afferra aù aù- O’ Mam- 
mamia, e cheffo fcagno d’effere n'Ommo 
eje na Tartaruca pentata , che parla . 

Taf. Non fon lattuga ne frittada nò, tira, tira 
.»■ fora, s . i 

Mar. O’ cheffa sì , che è cofa de fi vedere a 
v tré calle pe tefta . 

Fid • A quali pericoli non conduce un mifero 
i navigante finflabilità dì quello Elemen- 
to » v 

Mar. Ora via veniteuenne , Tìi jettameffe 
vraccia a Io cuollo, e tu chi dea vólo sì 
lalfairefsò mal’ora de varile,che nata vo- 
ta , te ne vaje a maro , e vienetenne jeco- 
ra, jecoraapprieffo anuje • 

Taf. Ghe hò troppa obligaaiu , prima ol Ba- 
ril, edefpomi. 

Mar. Fà commo deauolo vuoje , e fcompim- 
rriola nà vota ( entra in Scena ) oh cheffo 
è triu olo . 

Fid. Se l’occhio non m’inganna una gran 
i. Maeftàdi fembiantetrà quei pallori tras 
luce . . .. 

-Mar. O’ accosì và buono jettate n’coppa ffa 
preta marmora , e levammoce fio chelle- 
; - vvco tutto nfufo, ( gii leua il Manto.) eften- 
nimolo ccàj O’mò peglammo nò poco 
de fciato, auh eh e fatica . 

Fid. Non m’ingannai . Con raggione non 
anno pennello gl’Iddj, che una tanta bef- 
■* ‘ le.ifca reilaffe afiorbita dall’onde . 

Ber*. Innocenciflìma gènte vi rendano fi Nu- 
mi 
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ari, per il benefico da voi ricevuto quelle 
' ricompenfe, che in così mifero flato io 
. rendere non vi pollo . # 

tac.O* ol me caro Barri meriti propri sento 
bafi , ahi* ahi ( cade ruivcando con il Barili 

per il Talco) • , r 

fy[ar. Se và a dicere lo vero lue fatto ehm af- 
£etto lo sugo de lo Varile , che l’acqua de 
Io Maro. - 

Ber. Non vi turbino di quello mio Senio le 
infipide operazioni , che quanto egli é 
fciocco, altretanto è fedele. Oh Dio lento 

'mancarmi* . . 

Fid. Solleuateui, e non temete, che Albina 
vi affilierà fino all’ultima ftilla delfuo fan- 

• gue, olà Pallori? 

Mar. Ciullo , Caccialupe, Grottolo , Pedeca# 
e quanta lite, corritc, cornee canaglia • 
Tac . Ah non damar cani laghel andà caro tì , 
che in cambi d’un sbruitade périPefciti 
me voi far diventar un offo per i Can . 

( Efcono quattro Taftori ) 

Fid. Prendete siile vollre braccia quello in- 
felice , & al mio letto tortatelo . 

Ber. £ quello di più! Troppa bontà auete 
per me. 4 ^ ’ , 

Fid. Fateui follegno delle mie braccia, oc al 
mio feno il fianco pofate . 

Ber. Dolce foitegno, che lamia vita proteg- 

• è c lP arte con Ttdaìma in braccio alh Vapori. 
Mar.V uje mò carrejàteue cheffo becino a lo 

fuoco . . 

Tac. Che fogo, che fogo. v - . 

Mar. E nò lo vide , che cole commo no cat» 

• chino d’acqua . 

Tac. Cola (fili, che gh'èlo ftufado al fogo,. 

« • ‘ . >é 
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vengo, vengo: da mt,cheproprighe h'è’de 
v bifogn’ de mancar, fepnr nonfe ne sò andà 
i me budei per ol Afar . Via sii atidem ol 
‘ irle tjaró Sari! , che voi , che fafem pan*» 
tutti do fai> {cade di nuovo coni/ Batìk) 
Mar. E nò lo ride , che non tereje in piede , 
sùfcompimmola rtaimifecasenforzatetiel^ 
lo a la Capanna ( Dm Tafiorr mettonoìn 
mezzoTaccolino) 

Tac. Cofagh’è, cofagh’è? 

Mar. Latta, latta fare che fotte accifo . Su 


Caccialupe m’aje ntifo . {parte 

li T afiori l'alzano ajfieme con il Barile , e 


mentre partono Taccolino dice . 

Tac . O* punteti:* mi ajud , ajud , che in -cam- 
bi dedivegnir parto de Lumaghe marine 
fono andà a fìgnir in brazzo à i Lupi . 


S C C N A HI. 

- Doride a fuggendo da Art amene > e 
quattro Soldati . 

Dor* T Afciami indegno del carattere di 
L» Rè. 

Art. I delitti d'Amore non ofcurana i Reggi 
natali. ' ’ - • " ~ r " • • 

Dor. Sono Spofa di Tolomeo . / 

Art- Ancora non ^'impalmartela deftra . • 

Dor . Nicomede mio Fratello gle riè dièia 
parola . 

Art. Si può ritrattare., mentre non ebbe 
per anco TefFetto. ~ # s 

Dor. Quando vi forte gualche raggionela 
voftra violenza Tefclude . . 


•Art. Siete nelle mie forze . 
Dor. La forza non giunge 

arbitrio . — r - 

* .. '* ? 


lalibenà dell' 

• vii*: , *• ••••->. 

Ar 
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Vi giungerà con il tempo . 

Dor. Sarò Tempre immutabile • ^ 

+/trt. Al continuo cadere dell’ acque anche 1 
Macigni lì cauano, e ripercoffi trafmctto- 
; jbo accefe fauille » v ‘ • * 

Dor. Il Cuore di Donna offefa è un Dìamaa* 
.* te, che 4olo con il fangue lì frange* 

*Art. Tutto lice a chi ama . 

. Dor . E tutto tenta chi è rifoluto • . . 

’+Art. Vieni . 

Dor . Pria morir che feguirti . 

Mre. Così voglio. . v - 
Dor. Così rjfoltio » 

%Art. Prendetela à fora* . . - » 

Dor. Così li trattano le Dame . Mare , Lidi » 
Scogli ., Piante chi di voi mi protegge, chi 
■ >di voi mi foccorre . . , 

- . S C E N A IV. 

. Marcuffo, e detti? e poi Taccolino con Tajfort . 
Mar . He trivole,chetaluornesò Hoco* 

Vj luffe quarch’amto - 
Dor. Amico, foccorfo» fono rapita. , 

Mar. Non auto de cheffo * 

•+A rt* Arreftate colui,e fofpendetelo à quelle 
piante [ Fanno i Soldati per arrecar lo ] 
*Mar. State d’arralfo Canaglia sberraglia , 
ohe, ohè facite priefto deauolo , peglatfc 
. manze, -prete* lune, fpite/pate, e aute cole 
decheffe. ' 

vfrr. Lafciatelo in Tua mol’ora* e ftrafcina- 
*. temi dietro collei . . * 

Mar. Ah ah . ( s'incamìna per partire ) 

Dor. Ferma, che fe parti fon perfa. .. ^ 

- Giunge Taccolino con Vaflori con baflont 

ft attacca Zuffa 4 e Marcuffo dice 
Mttf'A Marejuuolc arrobba femmene a.viye 

A 0 
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fsà fajoccolata y 4 vaie ffe pretate,.tif to£. 

Taf. A Canaja barona ghe sò anca ari , là, là, à 
forza de Ricottade vevojasbudelar tutti, 
tutti. 

vtfr* . A perfidi ViUaninon andaretc impuniti 
* di tanto ardire. v 

Mar. Noe darai fsà faccia dereto figlio de na 
ng abbellita, guzzo, guitto, malandrino . 

Tac. Sigur, digur mena mena pur 20 le man à 
lapez , che mi te guardo con tanti d’occi 
averti , fai.* t ‘ j 

Mar. E che mal’ora faje sù dalle ncuollo « 1 

%. 4 rt. Vi giungerò à voftro mal grado . 

Mar. Nnante te fcenna gotta . 

Tac. Ch ù, chù. . - 

Dor. Stelle afiBfteteli. 

Tac. Che non baftan le Ricotte , ghe von le 
Striglie ancor, ades,ades vado àia Stala * 

4 ne porto una rinqaantina . £ parti . 


SCENA V.- 
Quieti con Armati, dettile ari fine Taccoìmi 
con diuerfiarntfidi fia genio . 

\a «7.T>Vr vi raagiunfi temerar; inuolato- 
Jr ridi Reggie Donzelle. 
jtrt,V i lafciarà la vita chi predirne accodar- 
li » Miei fidi affiftetemi * 

Mar. Scazza ìopegnato crefce, gamme n’ 
cuollo • ( Varte con Valori . ) ■« > 

J)0r , Grazie vi rendo oNumi tutelari di Bithir 
• nia, che con tanta proaidenza alia fua 
Regina alfiftete. *' 

+Aul. & chi feitfc» che con tanta arroganza 
prefumi di rodare impunito di vn delitto , 
che offende non meno la Terra, che il 

r ' cul °* 
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«drf.Sono vno, che rkonofco la giu/Htfa 
* delia mia caufa da quell' iftefib Cielo, che 
tu prefami offefo . - 
Dor. ( Efecranda beftemmia . ) 
vfW. Se tale folti conofcerefti , che il Cielo 
punifce , e non protegge i delitti . 1 

jArt» I delitti d’amore non chiamano dal 
Cielo li fulmini - l- 


> - 


Dor* ( Quanto fingano* . ) • 

vfa/.Se *ì Cielo non hà fulmini per quatti 
« del itti farà forfè perche fono riferbitl al- 
l’arbitrio de regnanti ^ 

%Art. Deciderà la punta di quello ferro i no- 
li rì letigj . 

*Aul. Sarà difcfo dal mio. 

Dor. Lo fecondi la Giuftixia fepeHei ne cq&r 
' reLinupegHO . ; ■ - • • ^ : .., k 

*Art. Non vfarmifuperchiaria. 
^d^SonCaualiere. / * 

*An~ Su dunque al deciderei 0; » 

•Ari* Al difendere. S 3 Sl <>*”**> ,• 


Dor . Coraggio Aulete la Vittoria è n olirà. 
*Art» Perfida forte fon ferito, ti cedo- * 
{Gettila Spada.} - • 

Dor. Refpiro * • ; ; • 

•Aul. Dunque fei mio prigioniero . Soldati 
v arredatelo- ( £ incatenato inameno da 
• Soldati .) •» i • ■ * * 

Dor. Ora apprendi dall’ejfito, che 11 Ciclo 

• non protegge gt’errort. (parte.) 1 ^ '• 

w iuL Impara dall’accidente, che i Numi Aon 
affiftono aiRei. {parte.) . *• 

mArt. Gonofco alleptoue, che Lardi re Aon 

♦ fecondai de lì dee; d’irn empio. {partr\j 
Taf. Ecco,ecco robha d’anunauraraennaalu- 

quaiitina,fosa4orafo sì vùgalanfioaucAjtà, 

p --j ìj-Z ** 


| 
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tà fe vltn . Mò cos’eia fta cofa non fe vede 
ni fu n J Quefto voi dir elfer omo armizero» * 
Mà zitto zitto ecconelà va > che ol ftàcol 
mufo per terra * Sa animo vè Taccolin 
non tremar> non tremar vè, ftà faldoin 

mal’ora , sii preft’, prcft’tiraman tì 

Tq >tò che bell* zente, l’è vna pegora , che 
pafce : Quefto difeuo mi, che ol non pode- 
ua mai efler vnf Omo • Via vi» Taccolin ti 
&vngran Campion non occor olter sii 
canta alegrament per ti guel detc’folum 
Taccolinum contro Canai» tutta • \ 

$ C E N A VI. 

Appartamenti Regj. 

' ; bicorne de filo a federi • 

E Potrà foffrirlo fenza rifenti mento l’ani- 
mo offefo di Nicomede l A tanto giun- 
ge la perfidia , che fi fi lecito fino dentro 
le Reg eie rapire le Principefle. OGioue 
delle sfere piòlo Scettro nonr&ggc y o più 
de Regnanti non cura . Che vale portar 
cinta di Diadema la fronte , fe lo fpiendo- 
rcdieffa non bafta ad ofcurarcgli acce fi 
sapori d’vna corrotta ambizione : Ah che 
t freg j di quella altro non fono che fpine , s 
che pungono, che lancie, che trafiggono, 
che laette , che ruinano . Eh quale da qui c 

' innante farà!’ Afilo ficuro de Regnanti , fe 
le Reggie piu cuftodite fono vn' aperto 
campo alle violenze degl'Empj [Ji alifl) 

Mà che giuro fopra quefto mio Scerro 
Keale di mai più far rifiorire gl’ vliii j di {>»- 
ce finche non veda fuclto dalle radici 
- l’Albore d’vna sì temeraria baldanza. 

Che maiali pii*..., ...... entra, 

- SCE- 
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(iàcol - cirtbiUdpoi Hkmntt ». • 

:coliii che g te l'amo fatta giufta all 

Lido m W mia Padrona y portarla viadotti 

faperfi nè che , nè come . Piaccia al Ciel< 

2 » che che a quciPora fonza difcn-e Jaònè ; non Pah 
pode- bino p affata concewtoSpade . Vh quandi 

olili « ci ripenfo mi Temo «irta tutta commoit è 
^er sii r . re, & ho vnagran paura per il tremore 
foltim > che al di dentro mifcmo di non aueTe ; 

dare in qualche male cattino, e druentar s 
' Monarchefla delle Mummie,febbene al- 

li tempi d'oggi è tanto grande i’artiiifto, 
che fi fà comparir bella anche Pifleffa de- 
v formica . O mara me , mara mé , il Rè pàf- 
l’ani- foggia baftonàdo la luna, laffami frappate, 

gmiv 2^/r. Ciribiila > ‘ \ » 

entro Cff. ( Mi hà veduta , non fono più intempò-j 
aious Signore. •- 

>0 più ltic. Incontfafti àlcurtode miei Confielidrì? 
>ortar Cir- Nò Sire . • « • ; • • • v* 

endo- f{ic. Vanne dàAlhiandro/ è dille j che aJ 
accefi GabinettoPattendo . ■ *' ' 

hchc C ir. Sarà difficile , che poffa anere la fortuita 

pine* * drfenlireV.M. ' ' - 

^oflo, *Njc. Forfè anch’egli, per vfhrmi finem ahi' 
a qui 4 do in traecrà de temerari Rattom - - * 

ti ,fe 4 Cir. ( Perifate vói fe alli Corteggia™ dà fafti-ii 
?erto dio il difeàpitò deloro Padroni;) Non per ' 
all*) quefio Signor fe,ma perdhe è vfanza d'oggi' 

;etro . giorno di* batteri?- da tutti la ritriti 
lipà- gFàóci&entifiniftrL ’ ' • * ' r 

a dici Tl/h SempKléeijt a, che fri vaùne, Se vbidtfci," 
art* che 1 àlfi - Móiiarchi non mancano mai le.< 

aififtenre. (/torto 1 ;/ 


2 2 t*%À' yr < y* -v0 

^ir.E maffime quelle delle lingue adularle?, 
«bugiarde. Io lo fapeuo beniffimo, mà 
vuoleuoj tacerlo per non pregiudicare a 
i .ine {teB a, che y iuo in Corte Madre di cosi ' 
bella virtù, {parte.) f. 

S C ì N A Vili. 

Bofco con Mare , e sù ia.riua il Manto di Bc* 
fenice* & rna Spada infanguinata. 

Tolomeo liio • 

D Oue , doue ten corri mifero auamo di 
terribile naufragio , infelice rifiuto di 1 
Mor te . T roppo anelante , mà indarno » ti 
aggiri rammingo su quelli lidi tra quelle 
<- felve in traccia dell’amata forella Berini- 
- ce . Deh chi di voi me la infegna, chi di 
voi me l’addita. Vn funello penfiero và di- 
cendo al cuore , che è morta > vn’altro più' 
lieto và dicendo all’alma, che è viua; Mà o . 

: vjua , o morta che fia è ad ogni stante la' 

„ pena del Cuore , ad ogni palio il tormento 
dell’Alma . Mà quali fpoglie , e qual’armi 
fon quelle di fangue vermiglio Ahi villa 
crudele, il Manto di Berenice ! Numi pro- 
lungatemi anche per pochi iilanti la vita , 
acciò llemprandoli in lagrime il Cuore 
„ paghi il tributo del fangue all’eftinta Gcr- 
mana.fSV ferma penfofo guardato ìefpog He* < 

ìecna nc. 

'Marcuffo inuolto in vn Lenzuolo , e detto . 
Jtiar.S~\Là . arrellate colui,e fofpennitelo a 
Vw/ eh elle piante * Te la voleuo fà 
fentere io l’empennetura, le non eri He- 
llo a dicere laflatello in fua malora . 

7W. I Oh quanto era meglio morire in quél- ' 

" Toa- v J 
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'onde, chèfóprauiiieré fpettator’e dVn Ir 
ìrhello fpettacolo/ ' * * 

r. ( Se non fu furdo !o Guitto de pretate , 

: mattiate n’happe la parte Tuia insì a nò 
enuocchio.) * 

. ( Oii^e è quallarua è mai quella, che mi 
t pre lenta d’auante! ) 

\r: ( Mò me Congo àrreuuogliato dinftro k 
r sò Lenzuolo pe affecorareme de thillo 

cauzacane , li lo Deauolo fuio Té, 

:è, tè, e chi e c h elfo mò ? ) 

. ( Ah lì quella è l’ombra errante di Bere- 
lice .) ■ ' ' * ' ’ 1 1 

rr. (OmmralAlice! Che Ommra, che Ali- 
ce? Quanto ioquammo che m’avé peglàto 
pequarche Arma deli Campe Alile .) : 

( Anima bella dimmi chi con tanta bar- 
barie fi intrife le mani nel tuo (angue in- 
nocente.) * ■ 7 , k ‘7* f * 
xr. ( E non l’àggio ditto’ a lo primmo. Btà a 
bcde » che fso Lenzuolo me fàpatfarfenà 
quarche rorrafca, che non me la penlb, e 
và che nò la fia ghiuta cercànnocòlo 
Ipruoccolo ■) 

l. { Mà voi tacete ! Sii parlate , dite chi vi 
tradì Madama?) 

a r. ( Madamina! Chelfo è titolo de femme- • 
na grahniufa . O Mamma mia famme fcire 
da fsò triuolo.j 

'/. (Troppo, incauto, pretei! . Vogliono le 
Deità le adorazioni j Ecco che genufleflo 

implo (ncli’inritioìcbiarfi tede lafitc- 

eia di Mar caffo , e fi ritira fpauentato dicen- 
do ) Mà qual Demone è quelli ì) 
far. Scazzamaurielie , Scazzamaurielle. Vi- 
de paura %)■ ” r '‘ * “ ' ' ■ ‘7 

- Colt 
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Tfl- {'Che pauend Tolomeo ; i/inimo <hm 
Grande non deue fari! vincere dal timore! 

. olà dimmi chi Cok * j 

Mar. Nò Caiteliere errante, che lotto lanche 
diuife và incogncto pe cierte, pretate , e 
; magate* , 

Tol. Dunque folli prefente al crudele affaflì- 
• modi quell'innocente Gattono, di cui fo- 
no quelli i miferabilx auanzi . 

lk/ar..CJieaiIaiIìneo , cheguattune> eh che , 
tu nò la faie la ilorea - 

Tol. Lettami dunque d’affanni col farmi pale- 4 
fe quanto ti è noto di quel Garzone, ai cui 
- fono quelle le Ipoglie da me ben cono- 
fciute* 

Mar. Mò te ne caccio Io fraceto- Aude . Ag- 
giatc enformamiento , che io fongo Mar- 
cuffo Pallore drinto fse Vuofche® e men- 
tre me ne lleua ccà a lo Maro pe cierte 
gaaie micie co nà foro carnale® che m’al- 
ktruouo fentimmo nà boce» e beccote 
vedinamo venire frammieMo a l' Onne mò 
. in coppa , mo abbafcio due pouerielle » 
e miezzo entrafatte gridauano focdirfo , 
tanno le ietto nà fune, e chi ano chiano le 
tiron’tierra ,e le faruo ,e pecche fsò pel- 
. iecchineioccecante , che portaua addo- ~ 
c i&io vno de li duie era chino d’acqua n’ce i 
loleuaie, e peiafurea delo portare ala 
-Capanna pecchele veaeua defcienfo , me 
lolmentecaie^ x ■ ^ , 

Tol. E k Spada i n fàngu r nata ? 

-Mar. Citello mò «lo neozio de lo Lenzuolo > 
e non accorare faperelo . 

T il. Viué dunque per tuo io ^cor jo l'infelice 
Garzone . 

Mar» - 


v ^ r M o ; 2ir 

r,E'de che manera pecche aunenonce 
itto foroma mille cornine fé chiatnma. ap- 
riefso, l’aue en poco de ciempo fanato , e 

10 nnante Paggio lattato , che vonfcam 
:omme apuorco. 

. Giache tanto , pietofo Pallore, facefli 
?er lui , condona al mio affetto , fcortafai 
illa tua Capanna , che molto mi preme il 
/ederlo . 

ir. Mà dimme nò poco faggio fentuto di- 
:ere Madamina, Truttolomeo , foro, c 
mtre cofe de cheffe; Co llecenfcia de Vol- 
pa fe potarria'fapere chi lite? 

.Per degni rifpettideuo per ora tacerlo . 
ir. Non cerco chiù nnante ; _Ora via De- 
siammo sò chelleto,e chefs’autro, (piglia 

11 manto , eia Spada ) e patta daccà . 

Se quella, come il Manto ti fcuoprc è 
'amata Sorella,nulla perdcftùbenche per- 
fetti Tefori . ( parte . ) * 

\r. Secheffo non me dà nò buono vene- 
aggio delle maareate de cheU’autro le ne 
)orta la parte . 

- « i » . , m , « 

SCENA X. N 
Sala Reggia . * 

Wjcomede con Guardie . 
r.TVA federe? Già fentille quanto r’im- 
I J polì, partite (partono le Guardie. )Vi 
Tono modi piiifeveri,o ftelle,per tormen- 
are un’alma reale?Era troppo leggiero il 
:olpo della rapita forella , fe non vi fi ag- 
;iu.ngéuadellaSpolail naufragio. OhDio e 
:ome può la lingua articolare accenti co- 

ildolorofi, è non fcoppiare il Cuore .»Se 
Sicopiedop^cc^contro • voi>.era>giuffÌfia 

• -a J i 
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il gaftigarlo , rnà che poi doveflèro efferei 
fuoi gaftifihi il vatto della Sorella, il nau- 
fragio delia Spofa,perdonatelo al mio do- 
. lore, fu troppa feuerità : Or che farai in- 
felice fenza l'amata Sorella, fenza la fofpi- 
rata Conforte, che farò? (fiato) Dalle 
fredde ceneri della naufraga Spofa ri- 
trarrò infiammati fofpiri per lacrimare il 
fuo cafo , dalle querele della rapita Sorel- 
la continui impulfi per védicarnc l'oifefa » 

Qui fi odono Foci di dentro he gridano • 
fóriÌEuuiua, euuiua. * 

2 S {ic. Mà qual rimbombo di acclamazioni fc- 
ltiue per la Reggia rifuona ? 

Voci Euuiua j euuiua . 

$ C £ N A XL, 

* C ir i bilia ^ e detto, 

Cir. À Llegrezza, Signore , allegrezza . 

Che ftrida, che acclamazioni Jfoa 

quelle? 

Cir . Mi lafci prendere vn poco di fiato , e 
poiglelodirò. 

Spedifciti , troppo mi affliggicon que- 
lla tardanza. 

Cir . Stauolpafieggiandoperla Galleria, che 
verfo la reai Piazza rilponde ballon andò 
la luna, quando fento da lungi fufeitarfi i 
all'improiiifo vn grido di voci feftiue , cu- 
riofa mi affaccio per fcuopr ir e chefia, e 
fento propalarti confufamente , che ritor- 
narla Aulete con lamia Signora, e eoa li 
R attori prigionieri, mi fermo ptùatteata 
per accertarmi deivero* e con vn batti-* 
core tremendo guardano immobile verfo. 
la firada, maggiore , che qui alla Reggia 

iby Google J 
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onduce,& ecco vedo comparire la Prin- 
ipetta foprabirzaro Dcftriero, mi leno 
recipitola, corro qua , e là per rinuenire 
r . M. e dirle Mà a che piu affannar- 

li eccola appunto. 


SCENA Xff- 
Doricloa , Aulete , èrtamene. Soldati - 
prigioni * e detti. 

•.*!> Rincipeflai . • 

. JT Mio Rè. 

Oh Dio che il contento • 

•. Oh Dio chela gioja . 

Mi annoda fràfe labbra la lingua. 

\ Mi vieta il parlare . 
r. Ad onta dell 'inganno pur ritornale al 
fio fianco. : *. . 

•.A feorno dellaperfidiapur-vi fono d' app- 
retto. 

r. In quelli ampleffi per contento del 
Nitore un Fratello ftringete . _ -, 

'. Fra quelle bracciaper delizia dell' Al- 
na riceuete un'affettuofa Sorella . 

. ( Sano pur benedetti , fi vogliono pro- 
zio bene )- 

r. Ora che fodisfattoè il Sangue è dimo- 
io di fodisfar la Giudiaia . Ite PrincipeAa 
i ripofi, che irà pochi momenti farò a 
inuenirui. ? 

tempre che rielea commodo à V* M- 
le attenderò la finezza . 

. O* adeflo toccata ut» poco in? alarla 
rartemia. Quanto mi rallegro Signora- 
parto con Dmelea . 


« a 


• S • * •• • * • \- 
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Tfjcomcde, èrtamene , Aulete , e detti 
>* ... Soldati prigionieri . 

2^/'r. T T Uole il Tuo galtigo ogni colpa. Au- 4 
V lete fate racchiudere quelli ardi- 
ti nel pili orrido carcere de’ delinquenti, 
& efaminato il loro delitto , fe ne faccia 
efemplaregiuftiria . 

'%Art. T'inganni , Nicomede, ;fe prefumi ' 
condannarmi lenza quel rifpetto, che a 
miei pari fi dene • 

THjc. Temerario, è forfè troppo leggiero 
il tuo fallò, che vuoi renderlo maggiore 
col raddoppiare gl'affronti al mio Scet- 
tro. ■ 

v4h'f*Non affrontagli Scettri chine difende 
il decoro . 

T^ic. Il decoro de i Scettri non confifte nell' 

■ , offenderli ... >- 

sArt. Se non deuono offenderli, perche dun- 
• -que oltraggiarli? 

2^/c. A te folo fe ne aferiua la colpa > che ne 
folli l’origine . 

%Art . Nicomede condanna ad ignominiofa 
carcere i Rè> e non Artamene . 

Artamene regna gloriofo in Cappado- 
- eia, e noninuala alla Bithinia lePrinci- 
peffe . 

T %Art. La Priocipeffa di Bithinia fu rapita, 
perche l'impofe Artamene . 
fjif. Artamene la chiefe in Conforte , e con 
«bitinte rimostranze di ftima ne ricevi per 
imiei Ambafciatpri Jefcufe dinonpuo- 
terla ottenere per il già corfo impegna 
' della mia regia parola . 
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f7. Mà prcualendo pofeia l'impeto d’ujj 
morofa paffiòne , fomminiftrandogli il 
émpole congiunture, tento di ottenere 
:od la frode quello > che non aueuano po- 
tuto le richiede. 

ir. Dunque delia mano di Attamene, di cui 
meno fofpettauo, fu il colpo, chegiu&fe 
sì vaiamente à ferirmi? ’ - 

Vt. Sì égli fu il Reo , e quello fon’Io : Pror 
nun’zj adelfo il tuo labbro quella Sentenza 
di morte , che piu ti piace , che Cono pron-* 
to à foffrirla , non perche la meriti per 
aver rapito Doriclea, mà perche rapita- 
nonfcppi valermi del ratto . 

[ir. Oh Dio quante punture in pochi iftané 
ti al mio cuore ! La Sorella rapita, la Spo- 
fa fommerfa, un Rè delinquente : Con- 
fètto la miadebbolezzanon midàl’animo 
di foffrirle , non ho fpirito da vendicarle , 
mài! Tempo daràconfiglio. Auleteaffi- 
iteteàd Artamene {parie* 
SCENA XIV. 
èrtamene, ( 9 * .Aulete. 

Erma non partir Nicomede pria di 
IT fulminare la Sentenza della mia 
Morte. E Tirannia, none Pietà prolun-. 
gare la Vitaa’colpeuoli, e quando pur 
anche pretendevi d’aifoluermi, non fet 
giufto Rè , poiché tocca a chi il Cielo die- 
de 11 dominio fopra le Genti g alligare! 
delitti, premiarle Virtù. 

^ttl-Sedate,ò Signorei tumulti dell'animo.** 
Deue un Regnante dilìinguerej c le Per- 
fone , e i delitti * & apprendere dalla mà- 
turità dei configli òl’alfoiuerli, 6 il con- 
dannarli , * i J' „ * - * . t 

vtfrf. 
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•Art. Non merita compatimento il mio fallo* 
•Atti. Può meri tarlo la voftraCorona,. . 

•Art. Mal volentieri li (offre fopra quel ca- 
po, che non sa commandare alle proprie 
paffioni. : 

•Atti. Non vi è impero | che giunga a reprt- 
merle . 

•Art Vi giunge ben la raggione 
•Aul.Qusfta tal volta è violentata dalla Con- 
trarietàdegPaffetfi. '• 

•Art. Deue la Prudenza fedarne i tumulti * 
•Atti. Speffo però accade , che vuelendofl 
reprimere maggiormente fi venghinoà 
fconuolgere . 

•Art. No, no , non occorre multiplicare ar- 
gomenti, efeguifci i commandi del tuo Rè, 
andiamo al Carcere . 

•Aiti . I commandamenti del mio Rè fono l’af- 
Afterui, anzi togliendoviqneffe catelie,.... 
•Art. A Mini Aro infedele, e tanto ti arroghi ? 

• Più care mi fono quelle catene di quello 
mi fianoi regi ornamenti , e poiché tù ri- 
culi, ubidire, io, io da me mede lìmo va- 
do à coftituirmi frà ferri, vado ad inchio- 
darmi ne’ ceppi. (parte. 

•dW.Nò, fermate, che il mio Re gelofo 

\Via tutti, d 

ì SCENA XV. - - 
Bofco con Capanne • 

Berenice* e Fidalma. 

Ber. QOlleuata, mercè i voftri amoreuoii 
kJ ufftzj, contentateti! gentile Albina , 
che io di nuouo ve ne renda quelle gra- 
nché pollo, fe non quelle, che deuo- 
fid, Madama, benché frà quelle Sclue.mi 


! 


1 


1 
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nreomdiBO rozze fpogiie , ebbi però ne' 

nmci primi anni qualche cognizione delle 
procedure de* Grandi* e sò eflere loro 
particolare iAinto il nó farli vincere dall' 
Ingratitudine, anche in colè leggiere. 

'* I I n ,^ ro .^ ato vi fare i cono/cere con 
jual diftinzione douefli contrafegnare il 
follro benefizio. ■ 

!• ^f r quello riguarda la generoirti del 
ao Cuore* gode qualche ombra di gran- 
e* ma per quello conuiene ai mia debito 
un ombra di poco, per quel* che dou/ei. 

iRealc: ** vitaad una ^incipef- 

• Anw un nulla per raccfdente del cafo . 

• O lia per accidente di cafo, ò d'altro 
lotmo più al voftro genio conforme c 

oltra quella vita, che godo. 

^he è dono de* Numi 
on fi aferma al Mortale . 

•Dono è vero di quelli è I» vita,ma il me- 

to di p refe maria a Berenice , à voi fola 
deue. 

Senza nnaloro partlcolareprouldenxa 
^n aurei àuuta tal fòrte> 

In ognimodo,che à voi piaccia di efpri- 
em, fonofempre io i’obligata . 

„„*^ K gazioni fono proprie de’fudditi, 
non dichi regna . " 

Pernon offendere la voftra virtù non 

SP 0 a e a ! trj . r,T P° fta .-contentate- 
nitanto, che io ritorni a gl'aftànnicer- 
>che, «come ausile la forte di prefer- 
: rmi » così averete lingua per confolari 

Sento cosìal viuo'il voftro dolore* ché 

tradi- 
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tradirefte la mia fexuitii , fe non mi rende- 
re à parte delle voftre paffioni . 

Ber .Ditemi , che deggio fperare dell’amat o ! 

Fratello ? 

Fid . Voglio credere , che , ficome gl'iddìi fi 
fono prefi particolare protezione di voi* 
così non abbino abbandonato il Principe 
, voftro Fratello. 

#ff.Oh Dio, e in quanti modi non me lo prè- 

- fentaauanti l'Idea; Ora parmi vederlo j 
abbracciato à qualche frantume di Naue 
•contraltare con l’onde la vita , ora fopra 

- d’un fcoglio chieder foccorfo, ora freddo 
cadauero rigettato fu’l lido efigere dagli 

■ occhi miei gl'ultimi uffizj . I 

Fid. Nulla di ciò mi prefagifce il cuore , anzi 

- à me fcmbra vederlo tutto anelante , e fo- 
fpirofo gire in traccia di voi , e chi sà, che 

» tra pochi iftanti non ve lo vediate fu gl’ 
occhi ? 

Ber . Filile pur vero il voftro prefagio • L 

jF/d.Potiamo con tutta fiducia fperarlo , che 
Tempre il Cielo fu protettore de’ Grandi# 

SCENA XVI. 

- Tolomeo, Marcuffo con Lenzuolo, Manto , 

e Spada, e dette . 

Hdar.T^lCcla chiaro , e fa le fiche a Io Mie- < 

JL deco, patte chiare, e amecezea Iun- 
*• ga, voglio dicere mò, che fmafcenannote 
d’auere'nmano no morzillo de Rè, non 
. te troualfe da pò na fchifenzia mazzeca , e 
fputa * 

Tol. Dal voftro volere dipende la legge del 
mio contegno . 

ftttAJbùi a , chi è quelli , [ accenna Tolomeo. J 

■-K-.i che. \ 


Di 
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che a noi nc viene? . v * . 

^.Mai il riddi per quelle Se lue* 

*r.(L’aggio fatto votare no poco ’n mìeie- 
to a fs’ aruole, pecche pe la via Io Deauo- 
io m’aue puofto a lo Celeuriello tantalo 
cofe , che non borria 
l.Che borbottate fra voi ? 
irNieate, niente. Se chello, che vaie Cer- 
canno èchillolloco co l'ora buona poza* 
sffere, autramiente allecuordate, che Ca- 
io no mmitato a nozze non ce vaa , cà co- 
glie zotte . 

Che mirolNon mi abbandonare,© cuori:* 
►■.Albina aita . 

Vn gelido tremore » 
r. Vn tenebrarli de* lumi . 

'.Mi opprime i fenlì . 
r.Mi toglie a me fteffa • ^ — 

i tengono , e cadono Tolomeo nelle braccia di 
Marcuffo* Berenice di Fidalma . 
ir.Eh, eh Galantommo forzete, forzete 
diafcance cheffo me crepa, ente, che pi- 
femo . 

i.Oh Dio , che affanno . Madama richia- 
re li (piriti . • • 

ir. (Madama! Ben vengalo Mafto,e chelfa 
tocca à me) Corre, corre Patrona , aiutalo 
fsò pouerommo . 

d.Se vengo a quello , manco à quell’ altra J 
ar.T. viene ccà, che c’auarrai-chiu buona 
mano tu, che io . • * ^ 

d. Quanto fei fciocco , non vedi la mifera#' 
che fu le mie braccia fi regge ? 

(inCome vàpecheffomò ce remmedio io# 
cala bene mio, cala, [lo pofa / opra d'unfaf* 

Co appoggiato ad vn’^irlorcj o accosì ft^ 
.j s ciuii 


.urto 

chiù commito* 

Firf.Che faccfti ? 

- Mar. Vi, và, e lafcia tenere mente à me dè lo 

- riefto » ■ <: : 

■Fid.Caualieresu ripigliate cuore . 
Aiar.Lanterna à bota de fs* nocchie miele • 
F/dLafciateui perfuadere a vhierc • 

-Mar. E , pofi6beIe*che vuoglie tenere fcon- 
folatonopouerommo, lenza le dicere la 
► cafcione de lo male toio > 

F/d.Coraggio» non vi fate opprimere dai 
duolo » # * 

Mar. Bello gioiello mio parla , e comme t*è 
benuto accosì fpoteftato azzcdente , sfo- 
ca, fpapora,che fe nò me ne vao à fpaluor- 
cio. » . ' ' 

Fid. Grazie al Ciel fi rifente • 

Mar. Bene mio fe refricceca. 

F/d. Aprite riami a rimirar chi bramate . 

Mar. Spalanca fsèl antera e , pe d'allegrare 
■». fsò core. 

7W.Bella Ninfa, doti 'è quella Dama ? 
Ber.Cortefe Pallore, |dou’è quel Caualiere* 

-3W. Eccomi à voi Berenice . 

Ber. Eccomi à voi Tolomeo . 

• Fid. Sopra il mio braccio venite à confolar- 

t-’ vi. t • • . 

Mar. Ncoppa affa mano feennite a fareue ^ 
r carizze . ' - 

Toh Or meutre il Deftino a voi mi rende . . . 

Ber. E giacché la forte a voi pii ritorna « 
t Tot. Ringrazio le mie difgrarie* 

Ber. Bacioil mio precipito . . , 

.Tot. Doppo tanto languire armeggio pur 
-V viua- 

Ber. Doppo tanto penare 

*• \ 
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‘ fillio . Entrano per la mano . 
fid . Quanti accidenti in pochi iftanti » 
Mar. Quante fmetamorfofe àfsà Capanna • 
Entrano feguenda Berenice , e Tolomeo . 


SCENA XVII. 

Sala Reggia. 

- - - Ttficomcde , 5» Aulete * 

Anto nemico della fui libertà fi 
1 moftrò Artamene,che non ti vol- 
le permettere gli toglievi le catene, che 
da fe mede fimo vuoleua cotti tuirfi ne 
ceppi . 

•Ani Sì mio Rè, e durai gran fatiga, a perfua- 
. derlo diriceuere per carcere il contiguo 
Appartamento. 

2{Jc. Credete voi» che poflaeffer quefto vna 
brama di mortitìc azione, o vna apparenza 
d’inganno per obligarci a fidarli di lui# 
e sii quefto motiuo ageuolarfi la fuga . 
JÌuX* Molto fe ne deue temere > Óc efiendo la 
. Città piena di gente ttraniera , ho fatto 
raddoppiare le Guardie alle Porte del Re- 
^ gio Palazzo, e difporne altre in luogh i più 
remoti di efla per impedire ogni occafio- 
ne di nuoui fcoucerti. 

I^ic. Prudente ripiego della voftra accor- 
tezza.. M à di temi qual temperamento fil- 
mare più proprio in affare ai tato rilieuo > 
*/ful. Giache refta preclufa ogni ftrada 2 
qualfiuoglia attentato, il iafeiarei fodisfa- 

re a fiio talento. . . • . 

T^ir.Mà vfandofi quella clemenza chi si co- 
• me pofla effere interpretata da Popoli . . 
*>#«1. Diranno, che V. M. feppe dittinguere 
: nel fuggettoàldditto. - - 
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Njt\ Diranno , che temei la potente del fuo 
Regno , che non ebbi fpirito da riientirmi 
per tanta offefa. 

*d«/.Chi con occhio difintereflato efamine- 
rà quelle rifoluzioni di V- M. non potrà 
che approuarle. • 

2s l/c. A che far mi configli ? 

%Aul Moftratofi, come vi dilli, follecito de.I- 
» lafua pena, lafciarlo a fuo arbitrio, e 
feruirà quello di mezzo per venire in 
chiaro delle fue intenzioni . 
f{ìc. Tanto appunto aueuo meco rifoluto . 

scena xvm. 

* Taccolino con lettera , Voce di dentro^ detti . 
Voce . C Collati temerario . 

Tac. *5 Che feoftax, che fcollar mi vojo 
i entrar Siori Spazzacamin , fauì . 

Voce. Indietro, dico, altrimenti pafiarai lotto 
vn battone . 

Tac. Olà, olà non zi conofcete eh . 

Q^ic. Che grida fon quelle, accorrete Aulete* 
-%Aul. Vado follecito . ( Entra Aulete. ) 

Qtfjc. Quanto s'inganna chi crede, che a rag- 
•<- gi dello fplendore d'vna Corona non lì 
alimentino che fiori di contento , mà chi 
da vicino nè fentei calori pur troppo ve- 

- de , che non germogliano che fpine di af - 
< fannofi trauagli (torna Aulete ) eh bene? 
\Aul. Contendono le Guardie l'ingreflo ad 

* vn'vuomo,per altro ridicolo , che ad ogni 
collo dice di vuoler efiere alla fua reggia 

- prefenza. . ’• ' 

Wir. Che venga ( entra di motto Aulete .) 

* Non voglia il Cielo, che fia meffaggiero 

di qualche nuouadifgr aria. . » . - 

. AuU 
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*Atiì. Vieni . 

Tac. Ades , ades ve farò veder canaia chi sò 
mi • • * 

, +AuL Eli rifpetto . 

Tac. Cofavot’anca tì . Nò me farimbafali- 
fcar, che font’om de laffarce chilo > fai . 
trful Senonfoffe perla riuerenzadel Rè . 
7hr.OlRè, ehdou'elo? dou’elo? 

%{jc. Indifcreto , fe non apprenderti le riue- 
renze cò i Grandi , te le farò apprendere 
fra le ritorte . 

Tac. Le Ricotte, Siorsìghen’auem alaCa- 
panna , e così mò Vofioria è ol Ré ? 

7$jc. Sì io fono • 

Tac. Ben , ben ze nè rallegriamo affai , affai , 
e perche mò nu, color sà, e cui , sì ben , li 
ben # fecond -mò , che la rafon# e ol negozi 
de Ambafador , balta, balla ve diciariamo 
la guerra per parte del nortro Rè del frit- 
to. 

3 yjc. Rè d’Egitto forfè dir vuoi • 

Tac ■ Fritto, fritto Siorsì, fiorsì . 

T{ic.( Veyfo Aulete) Scampato dal naufragio 
* chi si non liritroui in quelle vicinanze. 
Secondiamo l’umor di coitui per accer- 
tarci del vero. 

Tac.. Appunto l'vdj fufurrare « 

WJcì In che fu oilèiio da noi quello Ré ? 

Tac. Vna bagatella . Nelaperfonanoftra de 
nù, perche lìamo l’Ambafador ftrapazzà 
da quella canaia , che l’é là , mi ze né ven- 
dicaremo a sò temp’. 
i/hil. (E vh bell’vmore coftui .) 

H^ic. Condonate all'ignoranza delle Guar- 
. die il trafcorfo , e fe folle Hata penetrata, 
la vortra venuta con ogni amoreuolezza» 

B c di 
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e diflinzione farefte flato introdotto * 1 , 
Tac. Refliamo alquanto fodisfatt i>e per que- 
lla volta li perdoniamo , perche tutti - 
l’ignorantinon fan come fe tratta» gl' Am* 

*' bafeiador* - • : 

%Aul. Se ne aueffero auuta la notizia , non 
farebbero caduti in quello errore . 

Tac. E per qùefl’ol befogna penzarghe beji . 

3 V[/c. Doue al prefente fi ritroua quello fuo 
Rè ? • - • w , 

Tac . Tolì > e lezi . 

3 v(/r. Non mentifeonoi Caratteri, leggete? 

(Da la lettera ad Aulete . ) 

Aul. Numi appagate i miei defiderj. 

' V 

— ( Legge. ) 

Sire. TS{el giungere vicino a quefli voftri lidi 
foffrijjì mo così terribile tempefia , che rottafi 

- la Ifjtue, che ne conduceva, poco mancò 
non rimaneffimo JommerJi , pertiche feparati 
dalla veemenza dell* onde , io riceuei lo f 'cam- 
po per l’aiuto didue.de miei , chea nuoto fo- 

» pra quejla voftra [piaggia, mi trufferò , e nel 
mentre dolente , e rammingo giua in traccia 

- de Ila naufraga Sorella, vn benigno de (lino 
me la fa rinuenire in vna Capanna di alcuni 
Tafiori . InuioaK M.quefto Seruo, fuppiU 
condola fauor irmi di Genti* acciò poffare* ■. 
far folle unta dalle fue afflizioni la voflrd f 

. , Spofa Berenice , e confo lato . . 

* ,11 Volito Cognato Tolomeo- 

2S£ic. Grazie per mille volte a gl’Iddjperji j 
particolare afiifienza-Si chiami Doriclea?. > 
%Aul. Già viene . ( Blende U lettera a 2 '{ieo* 

* mede.} ■ ■ , 

. SCE- 
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scena X TX- 

Doriclea , Ciri bilia, e detti, 

T w- Cufpet’de mi che beie Ragade J 

Do^.v^fi Anziofa d’intendere la verità del- 
. la voce fparfa della faluezza de Regj Spog- 
li , appunto a V- M- mi portauo . 

Wf- Leggete, e redarete appagata. (Z)<3 
la lettera a Doriclea che la legge elafe . ) 
Cir. (Fu/Te pur vero , che così li darebbe vii 
poco allegramente dopo tanti trauagli.) 
UtyV. Voi iatanto cortefe galantuomo pre* 
_ correte la mia venuta a Tolomeo con 
- quelle genti, che vi faranno da quello Ca- 
pitano afiegnate . 

^ ac ' Tè, tè, tè lameparquslafomna de Ir 
Strue. 

Hje. Intendevi > 

Cir. Parla con voi eh bel Zitello . 

Toc- O feufem caro Sior , perche mi andauo 
pronodicand’vnfaludo, che ol voleua far 
a dà bela Ragazza . ( Si oc cefi a a Doriclea ) 
Dot- Scollati ardito . 

Cir. Guardate bella grazia . 

Toc. Noi olter Caualieri de difpetto ol po- 
dem far quel che ghè pare , e piafe . Difim* 
vnpogonon zi conofciamo piu l’è vira ? 
Dor. Non mi fouuiene d’aucrtj veduto altre 
volte. 

Cir. Bel fuggettino da elfere conofciuto dal- 
le Dame . 

Toc. O cufpet del Diagol, e fe non era mì cò 
le ricotte, piazza al Ziel cola nè faria mò 
de li fag’tp. 

ì)or. Or tirauuifo. Fratello dall’agiuto di 
quelli vnico ad altri , e poi dalla lollecitp- 

B a di- 
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dine , e valore d’Aulete riconofco la mìa 
libertà , il mio onore . 

2\£/r. Saprò afuo tempo effergli grato . 

Cir .'(Almeno non aueffe moglie, che farebbe 
vn buó boccone per me al giornod’oggi.) 
'Tire. E non fé cerimonie Sior Rè, e fe cui ve~ 
gnì chilo a la Capanna , doue Temo alloz» 
*a di, voio, che ve fasi tanta de panza de 
maccarù . 

ì^ic. Gradifco l'offerta vanne , e là mi at- 
tendi . 

Tac. Vado , vado . ( parte co ì Capitano . ) 

Dot. Vedete, o mio Rè, con quanta partico- 
’ lare affiftenza hanno prefa li Numi la cura 
de noftri contenti . 

Nè retto così confufo , che non capen- 
done i decreti, gli adoro con il cuore, poi- 
ché non poifo con la.lingua encomiarli. 

*Auì. Sire , come deuo feruirui ? 

^{jc. Inuigila alla cuftodia di Artamene, che 
venuto che farà alla Corte il Regio Co- 
gnato, lafciarò in faa libertà o l’afìoluerlo# 
o il condannarlo . Andiamo Principelfa^ 
Dor. Vi lìeguo. 

. Sempre dopo le nubi è più rifplendente 
il Sole, (parte.) 

Dor. Dopo le Tempere è piu gradito il Por-. 

to . (parte.) , 

%Au l. Dopo i trauagli fono più care le gioie • 

{ parte . ) 

C ir. E io che non hò ftudiato non la dico fi- 
curo la mia Sentenza , dirò bene , che l’a- 
fpettare, e non venire è vna cofa da mori- 
re , e maffime in certe Zitelle , che afpet- 
- tano, afpettano» e mai viene quel fofpirato 
‘ Marito, ' t ' • * • - < 

SCE- 
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* 

S . CENA XX. 

Campagna fpaziofa con veduta di Monti 
in lontananza . 

Berenice, Tolomeo, Fidalma, e poi Taccol ino # . 

Tol-~\ /[ Olto vi dobbiamo » o Albina, onde 
.IVI puotete fenza più repliche ab*» 
bandonar quello luogo troppo difdiceuo- 
le alla Maeltà del roltro fembiante . 

Ber- Le gentili maniere, con le quali ac-i 
compagnate ivoflri tratti, vi chiamano 
1 alle Reggie , e non vi vogliono nelle Ca- 
panne. * . 

Fid- Il viuere in altro flato fuori di quello, al 
quale mi delfino vna Torte infelice, elfen- 
domi di qualche follieuo, potrebbe poi 
feruirmi di maggior, precipizio . 

Tol . Chi hà prudenza per diftinguere , sà ac- 
commodarfi a graccidentb 

Ber - Particolarmente a quelli, che poffonò 
feruir di vantaggio. 

Fid. Saprei approfittarmene , quando cono- 
fceffi di meritarli, mà effendone incapace 
non ardifco delìderarli . 

Tol . Pretendete indarno farmi allontanare 
d a quanto difpolì . 

Iter.Ricordateui, che mi dicelle, che nei 
> vollri primi anni conofcelle nelle Reggie 
le munificenze de Grandi • 

Fid. Mà da fortuna maligna mi furono in un’ 
illante inuolate . 

Tol . Perche fuole quella ineforabile iui por- 
tare gl’alfanni , oue maggior contento ri- 

troualì. * 

Tac- Ferma , ferma in mal’ora , o puurett mi 
h .puurett'mi ( cade) che ^he venga If^Uia 
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à flà rawa de Canai. 

Tìd. Che ti accadde Taccolino > 

Tac. Che fi vi Pieghi, noi vedi - O 

7W. Taccolino > 

Tac. Veng o > vengo . 

Ber. Come ti accolfe il Ré ? ' - 

T %c. Ol de dré non me dolfe allor» perche mi 
cjuand andai chilo non caTcai, mòsì, che 
me fon tutto sfragafsà . < 

ToL Che dille della voftra disgrazia . 

T^r. Subetyche Tenti la lettera ol Tcomenzò a 
- dir ve ringrazio StreMe* ve maledico o 

Zieli . 

Tid. Vi benedico Tciocco . 

Tac. Qnello. vuol dir a non auer prattega de 
parlar da Rè . 

Tel. E poi . 

Tac. £ po » olà , olà Te ciami la Prinzifpezia . 

Ber . E allora . - . 

Tac. Manco Te la Tu (Te fi ad a ol Diagol la 
venne Tubet Tubet chilo . 

T ol. Moftrò contento per la noflra Talnetta > 
Tac. O queft’sì caro ol mè Patru , che mi noi 
sò. 

Ber. Affalita da ecceffo di gioia non aura fa— 
puto che dirli . 

Tac. O per ciaccarar la non s’è portada mal 
no » mà tornemo vn pogo doue Tem refla» 1 
diyolRè. 

ra/.IlRè.- ; 

Tac. Sì sì ol Rè olà Sior Zentilomo andate a 
T uttoromeo, quello SiorCapitanó ve darà 
Zenti * e ditezi che noi veniamo » e mi fat- 
taghe reuerenzia Ton vegnùa rotti de col, 
e aui vedùy che nò gh’é manca nagott*,che 
per far prefi nò me fia sfragafsà» balla 1 
' fen- 
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fento- mi come Uà ol 
' Tòt* Andiamo dunque ad incontrare S. M. 

Ber- Albina fate la fcorta , precedi Tacco- 
' -lino. 

fid* Non occorre , già giunge . (Qui fi ferite 
, fuoti o di Tamburri , e Trombe . ) 

. r 5 C. € N A . XXI- . ; 

e Tlicomede , Doride a , C iridila , Trombetti * 
Soldati i Star c uffo f opra vita Collina, 
edotti, ' 

Afrfr.TJ Là, elà che romore è chiilo llocd 
.. abbafeio • Gente armata, o negre* 
catomè, nò lo vuoglia lo Cielo, che fia 
chiilo de le pretate, o pouera Capanna 
mia , mà pò che la feiorta m’aue fatto Ile- 
trouare ccà n’ coppa laflame aufoleare 
buono , e fentire lo fatteciello mio . 

2 S(/V. Tolomeo , Berenice, Spofa , Cognato , 
quanto ita grande il contento di qui mi- 
rarui dopo vii così terribile naufragio* 
contentatela d’vdirlo da i nfalti del Cuo- 
• / re, giachenon puole palelàrlolalingua, 
TotFii particolare aflìllenza de’Numi per- 
•. che non andalfero a vuoto le nollre lpe- 
ranze. 

Ber, Non poteuano le acque di quello Ma re 
> .. afiorbire ne’loro abili! chi portaua im- 

preca nel feno l’imagine di tanto Monar- 
: ca • ■ . . 

Tac. Sicur , che l’è andàin burazine la Barca. > 
JDor. Non diitinguono quelle altezza di do- 
minio, mà Madri geìofe conferuo no, e 
non tolgono alle lor Biglie la Vita • 

Ber, Pfincipefla vpifeberzate . . 

* Dor , Scherzarci quando non folferp. con yo^ 

‘ » 4 fi ~ 
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figli di Venere , Amore , & Imtneo ; ’t > 
Amore, perche Tenia vedermi , mifèv 
l; pelle ferire . . * 

Dor. Imeneo perche al voftrofeno fi ftringe. 
Tol. E con voi mia Spofa Doriclea chi vi farà? 
Dor. Due delle Tue maggiori ancelle Fede, 
&: Vbbidienza . 

Toh Fede perche l’annoda à Tolomeo . 

Jfrr. Vbbidienza perche Nicomedé l’imppfe. 
2^ic.<Con quello amore fi vago» . . j <■ 

Ber. Con quello Imineo fi gradito . 

Tol. Con quella fede fi bella . * j 

Dor. Con quella Vbbidienza così perfetta * 

I ^Je. Si corra alle gioie . 

Ber. Sì Aringa il diletto . 

Tol. Si goda il piacere. i - 

Dor. Si vada al contento . 

Mar. Ora cornine la cofa vàn’cerremonie, 
fcennimmonuiepurzì a gaudeare . 

Tac. Sanidà, e bon prò ghe fazza - 
C/V. O qua fi , che bilogna fare occhio a ve- 
dere, e cuore a crepare. ♦ 

The. Ih che bella Ragazza, mi voio propri 

• accollar a vederla da vifin. - . • . » 

Fid. ( Solo a Fidalma ne Tuoi maligni influii è 

la Tua llella collante.) .. : 

3 E voi corte Te Pallorella , che di quellè 
- communi allegrezze nè liete la parte mag- 
giore , perche così.Tolitaria tacete ? 

Fid. Gioiua il cuore a così tenere, e giufte 

• efpreflìoni , mà doueua tacere la lingua 

• fapendo , che non concorda nobiltà di So- 
glio con viltà di Capanna . 

Njc. Da quelle però vi fanno affai lontani 
Tollenutezza dì tratto > maeltà di fem- 
hiante • - . * • / - • •• *- 
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condurla alla Reggia mà moftrandofene 
aliena, vi fupplico ad accompagnami la 
_ . voftra autorità . 

ìdar. ( Mmò le cade lo cafo n’coppali Mac- 
carune ; Pecore mieie addio • ) 

T^Jc. Voi ne auete tutto Parbitrio , e Pelo 
vuolefte , lo voglio anch'io, sì verrete alla 
Regola, & affilierete a Berenice mia 
Spola . 

Fid. Poiché V»M. me lo impone, fagrificarò 
le mie inclinazioni con Pvbidirui . 
iM»r..E accosì Patrona mia bon viaggio, co* 

•• uernamette ,cheio 

F/d.Chc tu verrai meco.V.M.gliel commaii» 
di fe pure le piace. 

Sì tu ancora feco verrai alla Corte . 
Mar. Mannaggia aùh , aìih , aùh . ( piangi . ) 
Tac. Eh Sior Rè ghe llamo anca nù fauì ? 

Ber- T aci tù . 

Tac. O’ o fa la bell’vmora adefs’ , che non fiu 
piu in mar la me Siora . 

Cir. Manco male, o adelfo sì, che potrò fpe- 
rare qualche cola di me ; Fràck.ie non può 
fare , che non vi lìa da capare . 

Mar. E tante cofelle, che auimmo ccàède 

befuogno de lafciar eie accesi fenza 

K* c - Saranno ben cuftodite finche fe le dia il 
domito ricapito. 

Mar. Tale che donca Capanna mia, Maro , 
Serue,Pecore, Veruecone ve lafcio, addio. 
Tac . E de le Vacche non nè parli eh? Fai ben» 
fai ben perche Pè vna merconzia, che per 
ttttt’fe netroua 

E •» 'Cir. 
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C'tr ■ Sono proprio fortunata, che hsttemp^ 
mici hò cfapigliare . 

T(ic. E tempo, o miei cari di andare a con- 
solare i Popoli , che già impazienti corro- 
no numerofi a quella volta per consolarli 
nella voitra veduta. 

Toì. Andiamole fi corra doppo tanti trauag& 
Ber. Doppo tanti perigli . 

3S {ic. Doppo tanti accidenti . 

Dor. Doppo tanti affanni . 

Fid. Doppo tante Sciagure * 

Cir. Doppo tanto afpettare . 

Bfar. Doppo tanto encocciare • 

Tac. Dpppo tanto auer notado. 

3 %ic. e Ber. A godere nè contenti . (parti . ) 
Tal- e Dor . A felteggiar nelle gioie, (parte. } 
Fid.A Iperar qualche fine a miei mzli. (parte» 
Cir. A vedere le mi sòlcieglier lo Sgolo. 
(parte.) 

Mar- A trafire nata vota alla Corte. ( parte t) 
Tac. A far nudar i J&accarù nel Stornagli*. 

” (parte») 


• . • . * 

Firn dd?\4ttoTrhw + 

■. % 
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INTERMEZZO PRIMO* 

Vulcano. , Amor e*e Venere* che fcende 
dal Cielo* 

Vulcano conducente per mano dimore • 

Q *Uantf molte t'ha detto > , 

Ragazzo maledetto, 

Che fenza me non ofi 
ideila Fucina mia temprar quei firali , 
Che [cocchi alfe n do’ miferi Mortali . 
Quante volte l'impofi >■ 

E per mio dif pett o ancor peggio fi fot 

Giuro al Cid* giuro a Giove 

Ani-Ter don, pietà . . 

Vijlcanolegaadolo ad iuut ronco • 
perdonarti » oh quefto. nò, - 
Già il furore r/taffalì,. 

Amore piangendo. 

Caro Padre ubbidirò , , • 

2S Ipn mi firingere cosi «; 
Perdonarti &*• 
Yuk.Co*) legato intanto 

Dall' offe fo Vulcm la pena afpetta 
Se più nonbrama ancor la Jua vendetta* 
: Cparte. 

Am.lt [offrirai,, che xAmor fi filili in piante? 

' Deb pietofa rimira 
Madre cara d , *AmO¥? il fuo tormento? 
. Sentii [enti, cb'^mox anche fcf pira, 
E fe un folo momento 
giarda la tua man a darle aita . 
Dall'ira di Vulcan pende fua Vita - 

£ 6 C hi 


/ 


^ r. 

Chimi toglie a quejte pene, 

ri - da Catene, 

Cbt di voi /occorre *Amor> 
%/llme Amanti , amiche genti. 

Se bramate aver contenti 
So/pirate al mio dolor , 

Chi &>c. 

» >. • 

Venere giunta alfuolo* 

Cupido, sAmor, mio figlio, 

E qual mano crudel con le ritorte 
% j! ir ave periglio 

° r *j! Vlv ” tuo trame dimette* 
Svelami caro ^fmor 

Chi ti legò così. 

C t ìf cn r t0i cbe nel fad 

Mt /corre un rio veleno, 

E va dicendo il Cor ? 

Vuò vendicarmi sì. 

Am „ Svelami foc. 

chfSit- * i Dei, 

CJ J t /Ih Ciclopi impera, 

Ven nJ/r r0 * ncor delli torm ^ miei. 

tsfò&gr ' mteo in w ' 

[Attendono la MachlnaJ 

rZT-/”Z mntem «'> che tic o io fono; 
Così tl Zoppi Marito 

Con la fua Crudeltà rtfti febmito . 

I “ * 
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Am. 
à 2 

1 Ve a. 

Am. 
à 2 
Ven. 
Am. 

à 2 

I 


? & 

Tornami Caro al fono 
Stringimi Cara al fono 
E di gioje il bel /treno 

«4/ mio cor) a 2 
Bandito ogni timore 

Por te* ^ * 2 l' lCt0 °* mor(i 
E contento ogn’or fard. 
Tornami &c. 


i 

Vulcano con un mazzo di Verghe. 


Con quefle Verghe or, ora 

Ma che miri Vulcani Sciolto , e fìcuro 
Lo riconduce al del, la tua Confort e} 
E lo vedi, e lo /offri ? %Ah traditora, 
Tiù t off o /offrirò le fu/a torte. 

Che tal’ affronto. E per Vlncude giuro. 
Che /e lo trovo più nella Fucina 
Vuò farne ua Barilotto di Tonnina. \ 

E la mia Moglie per fuapena, e /corno 
*Non mi rivederà per qualche giorno . 
Quanto , ob quanti fa/lidio/a 
Bella Spo/a, 

Che le Braghe vuol portar » 

Et il povero Marito 
. . L’ è /fedito 

Se minaccia, è vuol bravar* 
Quanto &c. 


ATTO 
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S c ERA PRIMA. rj 

SalaReggia. 

xArtamcnc , fa Aulete . 

Cuoprimi, con impazienza 
te lo chiedo , o caro Aule- 
te, quella Sentenza, che 
l'offefa del tuo Sourano < 

hà pronunziata contro di 
me : Non mi tener più fo- 
ipefo,che la Mbrte prolungata ad vn Reo 
* il maggior de tormenti. 

Già lotto la finire d’vn infame Carnefi- 
ce farebbe caduto reci foli voilro capo, le 
non aueffero trattenuto ilcolpo lifplen- 
dori della Corona >„che lo circondano . 

*frnNon è così leggiera TofFelà di Nicome- 
de# che poifa.auere quelli rifiefiì perlo- 
fpendere alla cojjpa^l galligo . 

%Aal. h'g alligo ijpn tenue a me lèmbra vede- 
re incatenata vna delira auuezza a regger 
Scettri, a difpenftr commandi • 

*Art. Quelli non é gaftigp, perche da me me- 
defimol’eléffi. ' ' . 1 ' ( 

nè men quefto.intende S. M* che 
lòffriate più oltre per non incontrare la 
taccia di pocoaccorto , di meno confide - 
xato. 

fc4r/.Dourebbe però $.M. fapere che ino- 
ltra di meritare Tofiefe chi non le ven- 
dica. 

*4ui La vendetta 6 deue , è vero > alTofFefo , * 

mà * 

\ 
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ntà deuefi mifurare con l'ofFenfore. 
viri. Se a me fulfe forfito vn tale accidente 
aurei faputo come vendicarlo . 
tAul Ma pure > 

. Senza riguardo di condizione , o di Ul- 
to l'aurei punito convna morteefempla- 
re per togliere di mano all’ardife o&rti" 
fperauza di nuouo reato . 

%/ful. A quello Sfarebbe forfè venuto, fe.....‘ 
%Art . Sè ? 

*Aul. Se a Tolomeo , come più offefo non nò 
auefieilmio Rèlalfato far bit rio, ed ec- 
colo appunto, che qua nè viene coivS M » 
▼ilafeio, valeteui della Regia prudenza, 
e polli da banda li ftimolid’vn 'ingialla 
paflione rammentateui, che fe è proprio c 
■della colpa la pena, è anche virtù'pro^ 
priàde Grandi la Clemenza, (parte. ) i 

S C E N A H. 

Tolomeo ^icoìne de >(& itamene . 

Cco a tuoi piedi, o Tolomeo, ( fin- 
1 i ginocchia ) quel temerariodArtaf- 
mene , che inuolata la tua Regia Confo r- 
te, in mezzo a quelle cateneattendela 
fentenza della douuta fna morte - 
7$jc. (Più che lo fento perfillexe nè fuoi 

r rnfieri più mi confondo. ) ; 

(Doue ti lafciafti condure, o Tolomeo, 
le nuóue fiamme , che per Albina ti sì ac- 
cefero in fena, vogliono rimunerato#, c 
non punito chi ti porge occafione digiu- 
Ramentenudrirle .) _ b C 

+Art. Non fate , che anche in vói rrconolca 
quella pietà , che contro il Règio decora 
* ‘ mi ha vfau Nicomede» 

“ 4 
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7^jc. La douei , perche , ficcome non fai Colo 
a riceverla , coli non doueuo eflerlo a ga- 
ftigarla. 

Tol. [ Quanto t’inganni . ] 

•Art. Giacche vnitiqui liete pronunciatela»' 
che con impazienza l’attendo • 

T{ic. A me non tocca , perche non vuò gafti- 
gare quel delitto l che non offefe me folo . 
7i?/-Ame non appartiene, perche non vuò 
vfurparmi quella autorità, chea Nicome- 
de fi deiie . 

IN [ic. Mà fe io a voi la concedo . * 1 

Tol . Mà fe io non fono folo TofFelo . 

Tfjc. Non douete ricufarla . 

Tol. Non douete commandarla . 

•Art. Eh vani rifleflì: Sii rilòlucte il mio fine . 

Tfj c. Artamene , non sò confiderare d'onde 
nafca in voi vn così ardente defiderio di 
Morte , o voi vuolete farci meritare il no- 
me di Tiranno , o vuolete chiamarci con- 
tro Tarmi tutte dell’Afia, che mal foifrirà 
foprarna Telia coronata vna precipitata 
fentenza . 

Tol Vi fono anche altre raggioni a me note » 
ondeè Tuupofofpendere ogni rilohizio- 
ne , 8c in tanto forgete . 

%Art . Non farà mai , che io mi erga dal fìioTo» 
fe prià non mi viene preferitta la pena .• < 

2^jc. Contentateuicosì, e quella vbbidien- 1 
• za farà il principio di quella pena, che tan- 
to bramate . 

•Art. Con quello bel motiuo vbidifeo ( Jtal~ 
za ) Mà rifohreteui prello . 

Tol. Voglio , e deuo penfarui , e poi. 

•Ari. E poi } ■ 

Tol E poi fatui vedere , che forfè non fono 
• ©fiefodavoi. • * ■ ' 
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Nje. Prencipt» fe con quelle voftre ambigue 
parole pretendete accufarmi di qualche 
mancanza , fono projito a difcolparmi*. 
Tol- E in che vi fembra auer potuto manca- 

t 

re > i . . . ' - * u 

Wc. in non auerui forfè fatto trouar fepol- 
. to il deliro con il Delinquente ? -, 

+Axt. Foffe pure fortito, che ora goderei ne - 
gl'Elifi il contento del riportato gaftigo . ^ 
ToL Allora aurei parlato con altri fentimenti 
- di quelli , mà non è tempo di fpiegarmi 
. piu , che di così . 

3 ^/c. Non mi tenete fofpefo , vi priego . . 

Tol Non è di poca confeguenza l'affare, onde 
richiede maturità di configlio . 

Dalle voftre rifoluzioni dipende del 
Deliquente la pena , e perche polliate a 
voftro bell’agio rifoluerìa* ve nè laleio li- 
bero il campo. {parte») < ■ • 

i , . ( 

\ S . C E - K A III. .. 

Tolomeo , ($* »A rt amene . 

Tol. CEguite il voftro Rè ( %Afle Guardie, che 
O fubito partono. ) Ora, chefìamo foli, 
-~o Artaméne , voglio rifoluere di cjaruff 
. quella pena, che lì deue al voftro delitto» 
f alla mia offefa . 

iArt. Mi obligarete in tal guifa, che tutti 
L quei momenti di vita , che vi lì interpor- 
./ ranno, lifpenderò tutti in encomiare la 
. uoftra retta Giuftizia. - . o t - • 

Toì» Confolateui pure, che reftarete appaga- 
to . Mà ditemi , le inuece d’auermi offefo , 
o evi faceffi conofeere , che per quello porrò 
l’accidente , mi auefte beneficato , farei 
* ^ allora tenuto a puairui^ • < - f * 


« • / 
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*drt- Non pofiTo imagiiiarmi di qual condì* 
aione pofla effere quel benefizio» che voi 
pretendete d’auer da me riceuuto , quan- 
do è ben pubblica l’ofiefa. . * 

Toh E quando ve lo farò conofcere » allor 
* che direte? 

%Art. Dirò » che ficcome fi deue al gafiigo la 
pena « così non fi deuelafciarefcnzari- 
cnmpenfa il benefizio v 
Toh Tanto mi baila prià di pronunziar là 
Sentenza. Ritirateli! al voilro Apparta- 
mento,. che douendola coafultare con il < 
mio Cuore , vi farà nota fra poco . 

*4rt‘ Come a mio Giudice non deggio con* 
tendere Tobligo dell’ Vbbidienza . 

Tol. Andate, che così mi afirmgete a ren* 
derui più prefto quella contenterà, che 
1 tanto fofpi rate. 

%Art. V’inchino o Principe , (Che empietà di 
Deilino giuugerefino a tormi il contento 
d’una morte bramata . ) (parti-) 


\ $ E C N A iv. : 

« „ Tolomeo falò* 

T Ropo caro làrebbe al mio Cuore il con* 
^ tento d'una vendetta» nè l’impedirei a 
Nicomede , che lo ricerca » fe dalPerrore 
di Art amene non rifultaifc al mio Cuore 
vn giuilo motiuo di ripudiar Doriclea , di 
vagheggiare Albina . Che puoteuidipiù 
fperare, o mio Amore, mentre appena 
~ , natomi in feno, anche con vn regio ìmpe-* 
; jgno, mi porgi vn così dolce conforto d’ 
alimentarti fenza finderefi : Mà , oh Dio , 
S u *f e . n v *5 ne k nuoua cagione de miei 
foipiri, sù radunateui pure » oiRieifpirti 
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amorosi e ficcome non vi àuuilidè a f 
: primi dardi de’fuoi lumi brillaiiti così in- 
trepidi refiftete a i fecondi. 

SCENA 'V. 

Fidalma , e detto . 

Fid. r\Efifti vna volta dal tormentarmi, o 
* U" mio peruerfo De /lino, m'inuolafli 
con troppa empietà in queftoRegno tanto 
nemico al mio (àngue, allo Spofo Artame^ 
r ne , & ora , che qua lo conduci , me io fai 

• vedere cinto d'afpre catene vicino ad 
efalare gl’ viti mi fiati . 

T ol. (Molto è turbatagli che amore portate- 
le infeno ('ardenti mie fiamme la rende 
dubbiofa nelle rifoluzioni di accoglierle*) 
Fid. (Mi difle Berenice , che il Rè Nicomedè 

- aueua conceda a Tolomeo ogni autorità 
fopra di lui, efe tanto potràla memoria 
del benefizio da me riceuuto nella perfò- 

' na dellaSorella, fingendomi al fegno mag- 
giore offefa d’Artamene, mi farò lecito di 
chiederle, che laffi al mio fdegno la liber- 
tà di condannarlo. ) * 

Tal. { Gioifci mio cuore , che fe il difeorrerè 
d’amore è vn dettarlo nel feno , tùfei cer- 
to di riportarne la palma. ) T 

Fid. ( Né i cali eftremi non vi vogliono con- 
figli , lì vada in traccia del Rè Tolomeo . ) 
Tot Appunto il ritrouafti . [Non mi tradite 

• fperanze , J Che vi affligge Albina , liete 

* molto turbata? 

Fid . (All’imprefa mio cuore)Effetto di quèl- 
< la commozione d'animo , che talmente mi 

* fconuolge l’interno, che ne meno con 

- tutta la virtùfono badante a riprimerla . 
Tol. Spelfo con il parteciparla feletrouala 

I ■ qUie- 
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quiete» e fiate certa , che ho tanta paflioqe 
per voi, che hò rifolutolliberarmi co giulti 
motiui dairimpegno,che hò conDoriclea. 
Fid.Fh Prirtcipe voi fchemte . 

Tol. Sallo amor fe io mentifco . 

Fid. Mà Nicomede ? ' • 

Tol Conuinto dall'cuidenza farà coftretto a 
contentarfe .. 

Fid . Dunque voi mi amate > 

Tol. Vedetelo nel mio volto , che fatto 
efploratore de i fegreti del Cuore pur 
troppo lo fcuopre • 

Fid. Taluolta tarpa Pali al defiderio di ot- 
tenere ciò , che fi brama l’impoflìbilità di 
confeguirlo . 

Te/. Sarebbe la voftra crudeltà . 

Fid . Se al beneficio fi aggiunge quella ps filo- 
ne amorofa chiedi,c nò diiperareFidalma. 
Tol. Che dite frà voi Albina ? 

Fid. Diceuo , che farei pronta a compatire 
le voftre pene , fe non folle per negarmi 
quanto fono per chiederui. 

Tol . Ve ne impegno la mia parola. 

Fid* Ditemi, nonlafciò a voi Nicomede la li- 
bertà di condannare Artamenc ? 


Tol Si , mà che per que iloti 
Fid- Se mi amate voglio , che lo confegnace 
a miei furori, perche io da lui ofiefanel 
più viuo del Cuore , voglio fagrificarlo al- 
la voftra védetta,ad vngiufto mio fdegno. 
Tol. ( Oimè che intefi ; ora fi che fei perdu- 
to Artamcne’Non cofi facilmente fi difpo- 
ne al perdono vna femina offefa , mà ciò 
che rifulta? Purché reftifodisfattoil mio 
cùore fi lafci all'arbitrio di Albina la pena 
del Reo. ) 


« 
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Fid. Voi tacete ? 

T ol. Penfauo, dirò costai poco, che mi chfe- 
dette, e poiché altro non bramate velo 
concedo per non mancar di parola. Mà, 
fodisfatto il voftro iiuore farete poi mia > 

Fid-Ve lo diranno gl’accidenti diArtamene. 

T ol. Con fi bella promefTa vado a consolare 
il mio Cuord^ . ( parte . ) 

Fid. Con tanta autorità andarò con minac- 
ele di Mor te a rauuiuare nel Cuore d'Ar- 
tamene la memoria di me , mà qual van- 
taggio fia per conseguirne a te folo è noto 
mio peruerfo dettino . (parte.) , 

SCENA yi. . 

Cortile . 

Ciribilla , e Marcuffo . 

Cir. T Tla . , via non tanta melanconia , non 
V tanto anticore, ricordati finalmen- 
te , che fei pattata da vna Capanna ad vn» 
Reggia, doue fei ben vitto dal Rè,doue hai 
tanto merito appretto due Principeffe . 

Mar. Dici buono penta palomma mia ,.ma io 
aggio feinpre fentuto a dicere, che è me- 
glio effere capo de Lacerta, cheqpda de 
Storeone . 

Cir. Dubiti forfè che tipoffa effer fatto ol- 

• traggio . Guai a chi lo penfatte, & io va- 
do credendo , che farebbe minor delitto 
far qualche aggrauio al Rè, che a te tor- 
cere vn pelo . 

Mar. Arraffo iia che non me foccieda, che fe 
maie lo portaffe l’azzedente , aggiopaura, 
,che non ce forria nullo Àuuocato pe me 
defendere , e deliguaie nè portaria chiii 

che la parte mia. - - ^ 

v Ctr ^ 


5 $ , * vf T T 0 

Cir. Zitto non parlarne > che è vergogn ?« r ’ 
May. Breunogna nè . 

^/r.Certiffimo. In vna Corte quando fi sì 
s che vi è vno ben villo dal Padrone tutti 
* procurano di fargli mille accoglienze, e 
. con regali sì fà ogni sforzo per oblig aria. 
Mar. Cheflo pò effere pe quarcuno faputo, e 
de ft repegna maiuscola, e nò pe no Crapa- 

- rò paro mio- 

Cir. Si conofce bene che lei allenato in vna 

- Campagna alla fempliciana. Quelli tali 
c non fi auuanzano mai nelle Corti perche 

danno troppa foggezione,e quel eh e è peg- 
gio fono collretti a riuerire taluni, balla 
balla ncai/dicodi più , che fono abballali- 
za capita. 

Mar. E tu da pò dici, che non aggio rafeione 
deg ualearemepe auere lavatala Capan* 

- na mia buona. 

Ci?. Tutti i principi fon duri , màfe non ti fa- 
: ràdilcaro ti darò io alcuni auuertimenti , 
cfye fono certa, che mettendoli in efecu- 
/ zione ,faprai ancora tù nauigare nel Mar^ 

- della Corte al pari d’ogn'aitro. 

Mar. ( Quarch'anno 3rreto non lo faccio 
chi n’auelfe potuto mmezzare de chiùimà 
mò, me io lengo propeo a la mano, chcj 
fongo fatto nò Mamma mia muoccame 

< chino.) 

Cir . Non occorre, che vadi manicando frà 
denti di non auermi credito nò •• Coli pic- 
-cola come fono fe non tanto quanto fi 
. douurebbe , ne sò almeno tanto , che ba- 
. ila e qualche cofa di più . 

May. Niente de cheflo, gioia mia, pecche 
faccio benifiimo , che a la naturale mali- 
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iea de le femmene ogne trillo documien* 
to le vaftaa farele fapute in tutte le cofe < 
Cir. Ti ringrazio del fauore . 

Mar. Vi che fe l'auiffc auuta a male fsàcof*, 
tornamella » che io non aggio uullo falli* 

- deo a ripigliarmela . 

Cir. O con me sì, puoi dire quello, che vuoi, 

‘ cheuon fono come certVne , che d’ogni 
piccola.bagattella nè fanno vn gran ca lo. 
Mar. T ale che donca lè io te deceffi > che fei 
Arma, Core, fecato, prommone, e flentinc 
de fsò cuorpo,te nè pegiiariffe mò pampa- 
nizza ? 

Cir. 'Se diceffi dadouero dandoti vn’occhia- 
ta da capo a pie ti direi. Io volgerei miei 
fguardi ad vn vile?io collocarc i miei affet- 
ti in vn Mafcalzone? io amare vn Villano» 
fe non mi ti leui d’auanti ti farò prouare 
quel, ehenonpenli. 

Mar. Tornimmo doue tenlmmo . E accosì 
li documiente pe fareme nò buono Cor- 
te fci ano quale fongo? 

Cir. Và prima ad imparare il rifpetto * che fi 
deue alle Damigelle di Corte , e poi fe mi 
parerà ti onorerò di parlarti [ Si mette a 
pajfeg^iare fuigraue , & ojferuandoia Mar~ 
cuffo parte con azzimati , doppo partito dice 
Cirtbilla . ] Quanto fà vn poco d’aura della 
. . grazia d’vn Grande , che giunge a rende* 

' re arditi anche i più rozzi Villani . Mà ec* 
Co l’altro sbarcato di frefco a quella Cor* 
te , Tentiamo fe auelfe ancor lui quaidi 
altra pretensone amorofa con me * 
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Taccolitto'y eCir'tbìlla : ;C 

T<*f. A Mìfta robba a mì . 

Cir- JlV Cori chi ^fediamo che 1’abbia? 
Ttfc. Cufpet’del diagólte ne voi far pentir 
• daZentilom»chefon . . r ; 

Cir. Dalla parte vérfo dotie è riuolta alcun 
non li vede . 

Trfr.Ami, a mi zà, zà vien fefeiGalan- 
tomo . 

Cir . Il rumore è grande . La curiolìtà più mi 
fpingea veder ciò, chelìa. 

T ac. Rubarme ol me Cappellin frabutt’, Zu- 
ra al Zielo, Zura al Zielo . O bolidi aVo- 
' iìoria . 

Cir. La riuerifco . Che vie fucceffo , che fta- 
t te in collera? - , ■ . 

Tflc. Tedirò.mi ftauo chilo abbafs’fagand; 
lacazziaa vnZigalon, e nel menter mi 

zompauo zà, e la per piarla Cufpett 

de mi vien fora , vien fora , che fon'om de 
dart’fodisfazm . - 

Cir. Eh via non vi alterate, laffate andare , e 
feguitate il racconto . 

T ac. Cosi mò mentre mi, come difcua........ 

- Ehlaghem’andà, cara tì perche propri 
■ me ghe Tento ol fangue rollo rollo con 

- colà . r 

Cir. Pace, pace, nonbifogna elfere cosi di 

- primo impeto, fapete • . . . ,• . . 

T ac. Mò non te par nagott’cara fradella, le- 
uari gufti allazente , c farghedeplude.i 
defpett’- 

Cir. Puoi elfere , e non puoi elfere , che l'af- 
fare ria graue. 

- -, ‘ ^ Taf, 
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Tac. Sentimenti , e defpò fé mi non hò rafon 
fpudame fui mullazz’che me content. 

Cir. Mi pare vn’ora mille di fentire il fine di 
quello tuo cafo , del quale tanto ti languì • 
Toc ■ Ora come mi te dileuo quando l'ero là, 
e ol Zigalon voleua,e non voleua zompar, 
e mi con tanti d’occi auert'con ol cappel- 
lin a la man pian , pian ol me llendeua per 
ac ci appari a, taffete ol vicn rn’Vfellaz con 
zerti diagolde zampi, e ol me tira viaol 
cappellin , e fe la coie foura vna ftadua •„ 
t Te par cola mò da fopportar a ti ? 

Cir . Sarà Hata qualcheduna delle Aquile, che 
girano per quelli Cortili, che fpefl'o fpcf- 
io nè vanno facendo di quelli fcherzi . 

T ac. Siornò non l’ann’ da far, e per quell’m! 
ne voio fodisfaziù . 

Cir. Sarelli vn grand’ vuomo fe ti baftalfe 
l’animo di metter giudizio alle bellie. Mà 
fai , che fei vn brauo Cacciatore . 

T ac. Per Cazzador nò gh'è piu brauo de mi , 
e fe te vot piiar gufto de vederme cazzar , 
te voio far veder la più bella Cazzia del 
MondV • 

Cir. E quale farebbe per vita tua ? 

T ac. L’Vfellar a ti , che fin da quand’te fen- 
tj così ben ciaecarar chilo denter quei 
Brofcoli, fubet’fubet’ te piiaiper Beccafi- 
■ ga da cazzar con la rede amorofa de le me 
- brazza matrimoniai . 

C ir. Signor Cacciatore mio non sò fe aucre- 
te tanta indullria per fare tal preda . 

T ac. Al riciamo de i me fpuzzolenti fofpiri , 
v. de i me sfoghi amorofi non gh’è Vfei per 
forallego , che ol fia , che non li butti a U 

fede de mi . : - > - 

Cir. 
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Cir. Puoi effere, perche oggi giorno piace’ 
affai d’auere degli ftorditi per amanti per 
dargli a credere facilmente quel , che fi 
vuole . 

Tac. L’è, che fon troppe fte di a<*ol de me 
bellezze i e non poflòn propri far de men 
le fomne de farghe a fgrugnon per 
auerle .. 

Cir. Per altro a gl’occhi miei raffembri un 
belliflìmo Scimiotco, tanto fei fgrignato,e 
affumicato . 

T ac. Via, via zà ol sò , che ti vot'elfer mia , 
non occor olter andem,andem, che te voi 
. dir le più belle cofe infrittellade de zuc- 
caro, emel, che voi, che te nè manzi le 
: man. 

Cir. Beniflimo, benifiìmo j Mà fapete che 
cofa fi ricerca per effere amante . 

T ac. Si che farat mà la prima ti che gh’ab* 
bia fagTamor . 

C ir. Ne meno tu , quando mi dichiararti tua 
amata, farefti il primo, al quale aueflì cor- 
rifpofto in amore . 

T ac. Non è noua ftà robba in vu olter foni- 
ne nò , che la fe $à beniflimY 
Cir. "Lo facciamo per non mancare all'vfo 
moderno, che ogni Zitella ne vuole per il 
meno quattro dozzine d'innamorati . 

Il ac. Mi non voi tante vfanze folo folo volo 
effer , altrimentTandarà mal per ti , e per 
mi. 

C'ir. Mà tir poi farai quello, che vorrò io? 

T xìc. Segura, e vederai,che mi farò coneentV 
] contentiifim'e de la da content’ de tutto 
quel , che vorat’. 

C'ir, Dammi dunque la mano . 

Trfr. 
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T oc. Tò piia • 

Cir. Cara deAra. 

Ti ac. Dolziffima man . 

) Cir. Dell’IdoI , che adoro . 

Tac. De culiè ,che m’hà $fraga£sà . 

Cir. Per conforto ti Aringo . [ ( partono per 

Tac. Per refrizerj tracci appo. [ la mano • 

SCENA vili. 

„ ’ - Appartamenti Reg; . 

Dot ideai e Berenice * 

1 * ° Berenice le dubbiezze di. 

V voftro Fratello nel prendere le 
rifoluzioni contro Artamene ? 

Ber. Le ùnteli, e me nè dolgo ancor io . 

Dor. Penfo , che quello nafca dalla poca 
fodis fazione > che egli abbia de miei » 
Sponfali. \ ... . ; 

Ber. Auendoli autenticati con la regia paro- 
la, e con tanti pericoli fofferti nel Mare, 
nonpotràfottrarfene fenzaun’aperta in- 
gratitudine al Cielo, feuza una macchia 
d’infamia al Mondo . 

Dor. Tutti quelli momenti , che da noi, e dal 
Rè mio Fratello lo diuidono mi rendono 
fofpetta , che fìjno tutti impiegati per Au- 
di are i modi di riprendetela lua parola. 

S» Ber. Sotto il Cielo di Egitto potrebbe forfè 
con qualche preteAo tentarlo, mà txop- 
. _po fono auanzati l’impegni . 

Dor. Forfè dal Cielo di Nicomedia ne at- 
tende il dilìmpegno • 

Ber- E daquall'AAro ne viene influito ? 

Dor. Temo fìa. quello d’Albina , che a più fe- 
gni mi fono accorta che l’ama • 

Ber. Principefla molto offendete.il decoro 

. C 2 di 
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di mio Fratello* fapete pure che Amore 
vuole eguali . 

Lor. Lò sò , mà sò ancora, che egli è vn Nu- 
me , a cui non li fà renitenza . 

Ber. La Prudenza fé ferue di fcorta a i ple- 
bei , molto piu la ferue a i Regnanti . 

Dor. Sì, mà quando quella viene adombra- 
ta dal defiderio diconfeguire ciò, cheli 
brama, fi perde di villa. 

Ber. Non temete , e fperate , che al fine la 
raggione predomina . 

Dor. Voi , che mal folfrite quelli miei feritl-V 

•_ menti , perche contro vn voltro Fratello , 
vi rendete facile Pimpoflìbiie ancora . 

Ber. Venite meco , che vuò prouarui» che 

' voi v’ingannate . 

Dor. Vi lìeguo , mà non farà coli facile . 

- C Via P er l* medefima Strada ) 

SCENA IX. ■ 
èrtamene folo. 

F Arfalletta amorofa fempre più anelante 
vado fche rzando intorno al lume delle 
mie brame in traccia di morte , mà qual 
farà quell ’illante , che mi renderà tan- 
ta gioia, quel momento che mi appor- 
tata tal conforto ? Quando mi credo puo- 
: terla confeguire conTaccrefcerfi i Nemi- 
• ci , fcorgo pormili aitanti a gl’occhi vn 
benefizio , che mi condanna con indifcrc- 
•> ta indifferenza a languire . 

S C E N A X. 

Fidalma, e detto . ■ * 

Fid . "C Cco l’infelice j purgiungelle vna , 
XL volta o mie pupille a rimirare co- 
. v lui» 
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-> f lui > che doueua efler mio Spofo , benché 
- dime poco curante, benché Traditore .) 
sjtrt. Mifero Artamene, e farà pur vero, che 
ti venga negato ciò, che pur troppo è 
douuto alla vendetta , è necefiario al Dé* 
*:eoro. 

Firf* T’inganni Artamene , già fi apprettane 
cqùei momenti, che renderanno paghfr 
ì tuoi defiderj ./! - 

JLrt* Forfè voi »... ' 

fid. lo sì , che barbaramente da te ofteia 
; vengo ad efigere qiiel fagrifizio , che fi 
- dene alla vendetta, vengo a portarti quél- 
t la Morte, che tanto ricerchi- - ^ 

jlrt. La vittima è pronta, mà doue fono t 

• Miniftri , doue il Coltello > 

Fid. I Miniftri fono tutti rinchiufi dentro il 

• m io Cuore, il coltello lo vedrai a fuo 
tempo. 

tArt. Tu il mio Carnefice 1 
f id. Pui ancorala cagione del tuo fallo . 

E d’onde vfcì fi fpietato decreto * che 
' V na Vittima cofi nefanda venga fuenat* 
da mano fi bella . . , . _ 

Fid. Vfcì dal mio fdegno (anzi dal defio di 
vederti. ) Sarà più crudele la piaga, quan- 
- do fofpefa dalla mano , di chi volle e Aere 
pietofo, venga imprefla dalla rabbia di 
< chi t'odia in eiftremo, (anzi compiange 
c conlatualafuaforte.) ^ _ 

v^rf.Se merita qualche pietà vno, che e 

vicino a morire, non me la negar e, ti pne-^ 

go, efiaildirmi in che ti oftefi, e poi 

> fuenami . c c 

^ Fid. Moriréfti doppiamente felice , le * • 
aggitingette a quella morte, c he^ a J^ 
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. ‘'bramii! contento della cagione del mia « 
fdegno . Vieni , e fiedi . (Viglia vn Scabri - 
. lo .) In quell’agio eftremo di Morte pofa 
per Tempre la moribonda tua Ialina . 

. •Art. E quelli forfè ij ceppo ? 

■Fid. Nò e l’Altare , e tu la Vittima indegna • 
•Art. Mà tu farai il Sacerdote? 

Fid. Io fi, ed ecco già sfauiUa l’acciaio 
( caua vn Stillo . ) Siedi . 

•Art. Oh Dio . 
jF/^.Tupauenti? 

•Art. T emo che non fia per tradirmi un’altra 
, volta il dellino . 

F 'td . Nò , nq fono offefa , e fon Donna • 
fiedi. 

•Art. Sii Artamene all'Altare. (Siede^) e rice- 
ui quella morte, che tanto fofpirafti. 
Fid.Lafcia adeffo,che con queftoVelo ( Catta 
vn V rio. ) ti bendi la fronte . 

•Art. Vuoi bendarmi , o quello rio • 

Fid.Mife ioti vedo non potrò ferirti, ed 
' allora fi potrebbe tradirti il dettino . 

•Art. Ah non fia vero che mi venga tolto un’ 
altra volta vn fi caro contento . Si muoia 
come ti piacer - 

.F/d.Come ti chiudo gl’occhi allàluce (Lo 
benda . ) Gofi chiudeli per fempre alla vi- 
ta . Artamene ecco ti fueno . 

•Art. Nò, ferma, permettimi prima, che io 
bagi quel ferro mezzano fedele di quanto 
bramai . 

.Fid. Prendi ( Gli da lo Stillo . ) Mà fappi che 
quello fdegno, e quella Vendetta, cheti 
brama trafitto , rilerbano perora alla tua 
medefima mano la fofpirata ferita . ' ^ 

(parte. ) . .. • -, - 

< " •Art» 

| 
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jlrt. Ah noi permettere, o mia adorata ne- 
mica, riprendi il ferro, e non fare, che 
la mia medefima mano abbia da edere la 
u • Miniftra della mia Morte . * 

, • \ 

.■ S C E N A XI. 

Dorìclea , e dettai 

Dor. S^Yìlo fa guanto fei fiera Tiranna de 

\JF Cuori, appena 

Cangia, cangia penfìero, vieni, deh 
vieni a fodisfare il tuo fdegno, l’altrui 

' * vendetta, 

Dor. Chi parla ( Si volta ) Oime che miro ! 
•Ari- Mà doue andò la mia Morte } 

Dor. Venne con Doriclea, che da teoffefa 
vuole accompagnare quel colpo, che ti 
< deue trafiggere . : 

•Art- Prendi perle mie mani il ferro , e con- 
tentati, mà forfè tu ancora per maggior 
mio tormento ne fofpcaderaila ferita .. 
Dor. Sarò più crudele di quello tu penfi, mà 
pria di ferirti vuò , che torni a mirare co- 
lei, che tanto offenderti ( Tanto vuole un 
mio particolare defio * ) ( Lo sbenda .) 

•Art. Ah mia Principefla fermate, che , fe 
per l'altrui mano mi era pietofa la Morte , 

1 - per le voftre mi fi rende crudele . 

' Dor. Non mi offerifti il ferro per efeguirla ? 

•Art. Si , mà con la benda su gl'occhi . 

Dor. Abbaftanza l’auefti , quando lapefti or-v 
dinarela mia rapina » 

•Art. Perche refa amante dalla fama di vo- 
ftre bellezze non puoteuo operare altri- 
menti . 

ì)or. Mà che giouò quefto Amore, 

•Art. Mà che valfe il mio fallo . ^ : 

» v J . C 4 Dou 
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Dor. Se per l’impegno . 

*4rt. Se perl’offefa . 

Vor. Non puoteua fpe rare il fuo intento # 

»^f/.Nonpuoteiia confeguire la ina Mor- 
te . 

■i 

Z) 0 r. Che Morte , che Morte lungi nè vada 
ogni Strumento, ogni memoria fi eftin- 
: g ua. ( Getta lo Stillo, e la benda .) EfeDo- 
ticlea vi dilTe effere venuta per accompa- 
; gnare quella mano, che doueua tiafig-s 
r •* g er ui» lo dilfe pertornarui alla memoria 
quegl’ol tr aggi, che gli faceili, mà nel me- 
.defimo mante fi ricordò ancor effa , che 
auendola trattata da Principe voftro pari 
con non offenderle in minima parte l’ono» 
re, era lei tenuta a beneficami, e non ad 
oltraggiàrui , e giacche un particolar mio 

- dettino qua mi conduffe , Tappiate , che 
'< verificato che fìa un mio folpecto non 

fenza fondamento concepito , vi promet- 
,i to. di ricufar Tolomeo, e farmi vottra 
Conforte . 

%Art . Ah Principeffa non fate che feemandofi 
in me il defiderio di morire, con fi bella 
foeranza mi venga poi fotto gli occhi più. 
fpietata la Morte. 

Ztor.Nonhò vifeere così inumane e quan- 
do non vogliate preftar fede alle mie 
efprcflìoni , eccouene in pegno la delira •» 
C Efce Tolomeo, ] • • . 

%Ait . Cara delira da me tanto fofpirata con 
dolcetta ti ttringo , e con il cuor sii le. 

- labbra ti bagio . . 


V 
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SCENA XIL 
Tolomeo » e Detti . 

Ta/. /^\Là temerari 0 , così fi trattano le 
vy Regie Spofe,così sii gnocchi d’un 
Principe offefo le tue colpe raddoppi • 

%Art» Bagiai quella mano perche promife 
piagarmi. 

Non conculcai l’oneffà . che pretefi.di 
, * vendicarla . 

, Tol- Dì, che già vntempoti ferì,màconlo 
ftraled'Amore r dì che già rivendicanti 
con abbando nar e Lo Spofo . 
oirt. Difficilmente Amore eoa le rapine fi 
acquieta . 

Dot. Lo Spofonon fi abbandona fenza legiti- 
< .ma cauto.» - - 3 

Tol . Le rapine furono ordite dalla corrifpo- 
déza,la caufa fu del tuo cuor la doppiezza. 
%Art ■ Chi è corrifpofto non ufa violenze . - 
Dor. Chi ufa doppiezze ,. anche dicendo ri 
. vero.» mentifee * 

Tol. Coli tu mentifci col pretendere , che io 
ti. creda.. • - 

*Art. Coli tu erri , fe penfi , che io ri offenda. 
Dor. Coli tu t’inganni fe ti perfuadi , che io 
» cieradifca.- * 

Tol. Quella pietà, che difereto ti ufai . 

%4rt. Quell’errore» che imprudente com- 
. • mill . ' - 

Dor. Quellafède , che collante offeruai . 

Tol. Se mi offende . 

%drt. Se mi condanna . * 

Dor. Se mi confonde- 
v T ol. La cangiare in furore . 

<4rt, La chi amaro felice* . ■ 

.* c s . Dct ' 
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Dor. La negarò deprezzata . 

To/. Abballatane daftifaggio al mio cuore, 
e ti prometto Doriclea di farne le douute 
vendette , che mal foffre l’animo d’vn 
Grande vederli su gl’occhi vilipefo il De- 
coro , calpeftato l'Onore. 

S C E N A XIII. # 

Tricorne de con Guardie t e Detti • 

N/V. TfcRincipe e chi è quelli , che vilipen- 
£T de il Decoro,che calpelta l'Onore? 
Tb/. Doriclea, e Nicomede . Doriclea , che 
fcordatafi d’effer d'altri Conforte impal- 
ma nuoue delire» Nicomede , che fcorda- 
tofi d’effer Regnante promette Sorelle ad 
altri impegnate di fede . 

Dor- Doriclea non calpefta l'onore , quando 
lo premia in chi Teppe ferbarglelo • 

T(ic. Nicomede non promette Sorelle , che 
d’altri fiano Spofe . 

Tol. Tolomeo le vidde ftringere a gl Arta- 
meni le delire, Tolomeo le intefe aiNi- 

• codemi rapite . - , 

T^ic- Meritamente perche fui troppo ìndui- 
' gente riceuo tali rimproueri,tnà fpoglian- 
domi d’ogni douere , voglio, che miri To- 
lomeo a qual fegno lia per giungere la 
mia fierezza j fi chiami Aulete ? ( parte vn 

. Soldato .) . 

Tol- Parto per feorgere, lungi dalla mia pre- 
lenza fe ti punfe l' offefa ( Ti ringrazio , o 
forte ) di sì bell'iiicoiitto , con cui via piu 
mi fai llradaa gl'amori di Albina .{parte-) 
Dor. Mi proteggerà il Cielo, perche inno- 
cente. 

m4ì u Mi difenderà Amore , perche 1 vbbidij. 

* 5Ct* 
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•Aulete con il Solfato , e Detta • 

* • 1 

. tAul.'X^ Ccomi a voftri cenni mio Ré . 
T^jc-Ca Fate racchiudere Arcamene nel 
più orrido carcere de Malfattori , e po- 
icia a me tornate per i'vltime rifoluzioni . 

•Ani. Vi ricordo oSire ..... 

2 ^/>. Efeguite > purché quella volta mi ven- 
t t dichi, fi impegni il Regno, li perda la Co- 

rona. 

«. Aul . Mà i Popoli 

2^/r. Non più , toglietemelo d’auanti . 

•Aul. Vbbidifco . Artamene andiamo . 

•Art. Si ceda , pure al dettino, che per mo- 
ftr armili piu crudele vuole , cheinconfri 
vna morte non piu ricercata . ( parte con 
% Aulete • *v 

fòie. E tu indegna di quel fangue , che meco 
. - , iortifii, non sò chi mi tenga,che con que- 
llo acciaro non te lo faccia fgorgar dalle 
vene, n\à nelle tnefianze ben cuftodita 
. attendi a vergarlo per mano d’vn Carne- 
fice infame . 

Dot. Deh non condannarmi cofi,fe pria 

^ $jc. limolati al mio cofpetto, che altnmen- 
. ti più pretto mi feordarò d'eifer quello, 

. _ che co’tpoi misfatti già vuoletti, che io 
nonlofuflì. {parte.) 

Dor . Cielo a te mi appello, fe fono Rea.con- 
. dannami , fe innocente conferuamt con 
l'onore la Vita , ( Via con le Guardie . ) 1 


& < 


C * 



Digitized by Google 


7 * 


- <A 7 7 0 ~ 

SCENA XV. 

Mar caffo, Ciri bilia? e pòi Tace olino . 
s A ^ tu non . me deceffi mo nnàte che 

1 VX non voliue Vellane, eh?© fse m’aue 
carreato a latnal’ora, e mo come viene 
cercanhome feufe co mille Gattefelippe • 

- -fi? 9 Non puoi negare di non effere allenato 

alla mitica » mentre non capifci le finezze 
d’nn Amante fedele . 

Mar. Io fongo n’Ommo^che Tempre m’aggio 
deiettato de cammenareco lo Core ala 

- r mano, e chello» che è si, si, chello,che no ? 

no . 

Cìr- Farai poco bene li fatti tuoi fe prattica- 

. rai quefta Strada. ' 

Mar. Cheifamepare la chiù fégura,e chillo, 
che fe ferue de quacch’autra, commo- è 
v mnto allo fine f ò trotta derupe, che lo 
sfrauecano > ò malanne , che non li penfa . 

. tr p- Intanto però fi gode d’auer fecondati i 
fuoi capricci , Se appagati i fuoi defiderj . 
Mar. Ma quannofe truouano co na uranca de 
: , Mofche a la mano,allora cercano nbaean- 
to chillo , che anno perduto . 

C/r. Non è cosi noverche* in ogni flato figo- 

Mar. L’Omino de jodezeo deue fempre pen- 
■ , f are all'apprieflb , vuoglio dicere mmo-, 
che , fe me vuoie bene , che accorre fare- 
nielo accattare co trommiente , e fciab-« 
bacche. 

Cir. Perche quello , che fi acquifia con tra- 
: uagli , e fudori piu fi apprezza , e fi itima . 

Vorriiiemmo, che io pe Lammore tejo 
chiagnelfe,me feippafle a muorfe le carne* 
in-accedeffe* . . .... , 

. Cir. 
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' CiV. Quello farebbe effètto di barbarie, e 
non d' Amore. . / * > . 

‘ jtfur. Addonca dimme,che feie loCoccopìn- 
* todé fio Core, lo non plus ultra de li defi- 
deri tuoie . 

[ Efce Titecolino .3 

* Cir . Perno farti pai languire fra l’incertezze 

ti dico, che fei l'oggetto de miei penfieri , 
la Cinofura de miei affetti amorofi • 

Tac. ( Na bagattela. . O’andè a creder a le 
Fonine Siori Zizisbei . ) 

Mar. Mmò che fongo alfecorato de Fammi!- 
re tojo non faccio chiù che defederare. 

* Ciri Ti balla veramente così? ’ 

Mar. Non c’è dexhe, e pe caretate non me 
dicere chiù autro,che già m’annego drin- 
to a lo Maro de la preiezza . . 

Tac . (O’ che re Io voio dar mi ol Mar, che 
vaifcercandfrabutt’ , Buffon. ) 

C/V. Se balla a te, non balla a me, perche 
bramo fegni eludenti dell'amor, che mi 
porti . 

Tac.(?oh quant’l’è maledetta coftiójma non 
polla manzar più maccarù , fe no ghe la 
fazzo (contar . ) . s 

'Mar. Valla no zinno, che ce mettol’AfcelIe 
purzìpe teferuire- . 

Cir. Senti, quando t’incontri con quel brui- 
to mollacelo di Taccolino , brauagli , mi- 
■* naccialo, annientalo, é non ci vuol gran 

* cofa no , che l'è timido più d’un Coniglio . 
Tac. ( Verament,quand i l’amor l’è grande 

proprj dar in fpropociti, fentì che bei sfo- 
ghi amorofi, che ghe vengala rabbia) • 
t Mar.. Aggialo per acrifo y e già me fagle 1* 
airria alo nato > mmo de zeppa, ’*é l chrpe- 
v iole 
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. fole vado a feruirete . Cerebilla te* $ò 
fchiauo . 

Cir • No, fermati, che io altro non voglio, 
che gli metti paura, acciò non me lo veda 
più attorno. 

Mar. Lattate feruire, e non dobetare , vuole 
autro tu, che lo vuoglio aggiuttarede 
iuorno de fetta . 

Tac. ( Ol negozi fta mo, che mi non te sfra- 
gatti de zorno de lauor . ) 

Cir. Batta, fa tu, che Io me ne fido* 

Mar. De. cheffo ne puoie duormere fecura, e s 
mo che lo fìerro è caudo và vattuto , sù 
Jd arcuilo alla pruoua , all’affauto . [ parta 


S CJ N A XVI. 

C ir ibi Ha , e Taccolino . 

Ctr . TJ Enfato bene a cafi miei ho vitto , e 
mT reuifto, che alla fine Marcuffo, e 
vn buon boccone per tqe>& oltre qualche 
. cofa, che fi ritroua, e Uomo di fpirìto 
ancora > In quanto poi à quel disgraziato 
di Taccolino non faprei cofa farne . Ci 
vuol altro che pretendere,adeflò, adefs ... 
* - Oh fei qua Taccolino mio, che vai facen- 
v do ? cosi tardi a farti vedere allTdolo, che 
brami . 


Tac. .( Le fon pur la mala f a*za tte diagol de 
Cortefane, fe mi mo non l’auefs védùco 
i me orecci, e fentì cq i me occi , non faria 
cofa de fquaiarfe più dei buter al fogo a 
ile dolze paroline . } 

Cir. T ù non mi rifpondi ? eh perche , crude- 
laccio, mi tratti così ? 

Tac. Ti et una couellazzia, che te pii fpatto 
demi.- 

‘ . .r M •• •' -V- . v- Cir ' 
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Cùr. io prendermi fpaffo di te! In foratila voi 
altri Ominacci quanto piu vedetele una 
pouera Ragazza languiice per voi, piu fia- 
te siila voftra , e vi pigliate piacere in ve- 
derla languire . 

T&r.Quant la parla ben fta Ragazzaglia pro- 
pri rafon,perche nu olter Omini fera pro- 

f ri tati baron, e quand truuam.fta raza de 
ornale, che ghe porta tanca.affrizziù, fu- 
bet, fubet'andemtruuand Zente, che ghe 
braui , che ghe fazza de l'Om addofs , che 
Je nientifìghi.Ah razza maledetta, eh cofa 
hat dett adefs ti a colà ? 

Cir. A chi? 

Tac. A colà» colu, quel cofo nigher , che 1 ' 
era za conti. 

Cir. Qui meco altri non era, che la mia paf* 

. Itone, con la quale midoleuo della tua 
tardanza in non vederti peranco compa- 
rire, quando un fol momento, che fio 
lontana da te mi fenibra pn Secolo intie- 
ro . 

Tac. Sigur, Ugur chel’erala to paffìon,men- 
• ..tre ghe dife vi tante parolin inzuccaràde 
de mel , che per la dolzezza te ne andaui 
sò , e zò , come i Maccariine la Galdara . 
Cir. A me quello, a me ? Io far quelle cofe f 
Cieli voi chiamo in tellimonio della mia 
lealtà, femai.,i 

Tac . Puuretta, puuretta me ne vien propri 
compaifiu , che ghe venga ol chancher - 
Cir. Ed ancor non mi credit » 

Tac . Nò , no, no. 

Cir. Giacché crudele vuoi trattarmi cos',-, 
per faziare ì'ingiufle tue brame , vado 
Jperara a morire (Quella él'ufau^rao- 

, dcr- 
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derna , già lo fapete Zitelle . [ parte . 

T^c.Guarda che bella lezziùmaccagninefca, 
defpò difen fti Siori Moroiì quand ghe fé 
contan ft’imbroi ò non poi efìer , ve par , 
che quela Ragazza, che l’è tanto garbada, 
che l'hà tant zudizi , che la fta lesi ritirada 
la fia capazede fti negozi traditorefehi, 
oibò, oibò fiuu matti, me meraueio de 
’ vii. Mime meraueio de vùolter, che ghe 
credi . Ma Falèm un pogo. i nofter conti 
SiorTaccolin*. ti hat pur intefa l’Amiga* ( 
- che Thà dett a colu, che ol fazza de ti un' 
annichilìo bell’è bon *e ti mo te ne ftai fa- 
gand de i be difturs . Non occor olter ri- 
ìoluziù ghe voi, e non. tante ciacchare 
Sior Taccolin . Ti hat da metter in tefta 
d’ammazzar prima là, e darghe botte da 
Can. Pian, pian Sior Taccolin queftl’è un 
imbroi, perche nonauendti maiamazzà 
Jiifun non vor af mo,. che ol fazeffi qualche 
: ftroppiadura ammazzadoria • Sareb meio » 
che ghe prouaflì un pogo . Sì, sì prouam, 
jjrouam, ecco-chemertomanal Piftole&. 
Frizzemo mo, che chilo ol ftiaMarcuff, 
mi vado pian, pian, e ghe falto addoflò, e 
jhe dò . Ahi , ahi ,. e perche me vot am- 
mazzar, rifponde lii , perche ? Perche £ 

Ah furbo baron, non voleui ti amazzar à 1 
mi>ò impara, impara. No l’è ver,no l’è ver, 
mi difeua così per burla , ti zàfat* che te 
fonamigh.Che amigli, cheamigh ti hat 
dà morir per forza . Ah Taccolin che fa* 
ferma,ferma laffa ftar,par che me diga mo 
la Siora Zcribriccola , che las’affazzaa 
veder la Cuftion de zà, e mi rifpond. Che 
. làiTar ftarmi lovoio atpnazaar * £ farai 
ì et- 



SECONDO- 

' così crudele l Sigur , figur crudele più del 

- ' fele, e perche fon propri imbeftialido, to , 
; to » pija , pi ja , e impara per un’altra volta 

a ammazzar laZente . Oimèda replicaci- 

- ribimbola , mi me fuenifco per il cre- 

- pacor. Ohi, ohi. Cofa hat ti olter mo Ma- 
ragnufF. Za me fcappa l’anima per le fcri- 

- de fon mort , fon more . Ah Cane tradito- 
v razzio , itoppazzio, turazzio hat fag la bel- 
la proua , adefs , adefs vad ad accufart ala 

. Zuftizia azzò la te fazza impiccar . Impicr 
car! aTaccolin, Taccolinchehatfact, ò 
i. puurett ti adeffo fi , che no g he plii retne it 
fiizzi, fcappa, aàt’afferran i Zaffi, aàol 
vien colii,*àohi,ohi, ohi. 

- -parte piangendo tenendofi le mani al Collo » 
v_ • S C E N A . XVIIv > 

Giardino . . : ■ J 

- , ; i Fidalma, e Tolomeo» 

Fid. T) Er donatemi , ò Principe, le rifolu- 
• •' Jl zioni inconfiderate fono fempre 
-! origine d’impenfate ruine . w 

- Tol E chiamate ruine i voffri ingrandimenti, 

- l’offerta d’una Corona d'Egitto , già affi- 
curata per voi . 

Fid. N6 mi afficuraffe altrimenti una Coro* 
na superine, ma mi coftituiffe readel 
* nuouo attentato di Artamene. 

Tol Voi Rea del nuouo attentato di Aitame- 
ne ! ; ; 

Fid. Io sì perche non fommerfi nel fuo fan- 
gue il Ratto di Doriclea-, perche non vi 
imorzai la fete del giulto mio fdegno . , 
Tol Una pietà ufata verfo d’un Reo .fopradi 

- cui aueuate ogni arbitrio l’afcriuete a vo- 
ci o delitto j , i .ktì • i * > v ‘v»4 u ** ,j 

' ' ' ' . . Fid- 
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Fid. Sùperche tolta di meato la fui Viti, che 
era appunto in mio potere , nonrimane- 
rebbe ora a me ilrimòrfo della cagione 
del Tuo delitto, né mi vederei tolta di ilia- 
co una v$ndetta,che tanto fofpiravo (Vé- 
detta pere, che folo tendeua a rifuegliar- 
. gli di me la memoria . 

' * 9 U Ma fe Nicomede falfunfe per tutti , go- 
der© io , godretc voi deii’effufion del fuo 
fangue. 

Fid. La mia Vendetta vuoleua qualche cofa 
di piu del iuo fangue » 

Toh Se me ne porgete il motiuo>emendarò i 
miei trafeorlì . 

Fid. Non liete più in tempo . 

Toh Riflettete , ò Albina , che pollo compro- 
mettermi di qualche autorità v appreffo 
Nicomede . v • 

Fid. Ma non puotete comprometterui di tut- 
te le inclinazioni per me . 

Tot. Ah Albina voi ben fapete fe io vi amo . 
Fid. Le vollre procedure tutt’altro mi addi- 
tano. - ' ' ’ V . ; • ' 

Toì. E come puotete dedurre conseguenze li 

falfe, quando le premefle 

Fid . Non più la concluflone dell’accidente.è. 
* quella. Io deggio morire perche rea del 
nuouo attentato di Artamene, voi douete 
feguirmi perche Autore del mio . 

Tol • Deh ferma bella cagione de miei affanni 
amorolì , afcolta .... Ma già s’inuolò . Mi-, 
fero e che feci ? Quanto inconlìderato 
trafeorfi, quanto incauto mancai . Credei 
' co ’1 follecitare le mine d'Artamene apri- 
re il varco alle gioie , appagar le mie bra- 
mine , ma inuece di quelle mi preparai mi- 
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ne , mi fabricai precipizj . Dunque fé fab- 
bra di tanti impenfati accidenti fu una 
cieca paflìone, fe ne emendino giuftajnen- 
te con la morte i fconcerti, ne fuperi d'in- 
trepidezza il tuo Cuore quel duna Don- 
' na. Tolomeo a morire . • * 


, \ 


me. 


c E N A xvm. 

2\ icodeme , e detti . 
morire/ e chi, temerario, a Fron- 

A. J _ 1 I • — « _► « 


A ' 

te della mia Corona, lì ufurpal' 
arbitrio di minacciare la morte a miei più 
! . cari > • 

Tol. Chi troppo grullamente lo deue, perche 
v mto da vna cieca paffione , commife , in- 

Co lr derato * vn deteftabil misfatto . 
iHjc. Non conofeo in quella Reggia Supe- 
nori alla mia dignità , onde dateuipace, 
o Principe, componete gl’affannoli dibatti- 
menti dell’animo . ' 

Tol. A tanto mi indurrei fe vi vedeffi placato 
con Artamene , con Doriclea . 
zsf' P on èrtamene , e Doriclea ! 

Tol. Si perche innocente è Artamene, fede- 
hflima Doriclea. 

Me. Ma perche conuincerli alla mia pre- 

lenza di vilipefodccoro, di conculcato 
onore j. 

Perche nonfuppoli, che il loro reato 
andafle a cadere su l’innocenza d 'Albina, 
fopra il mìo capo . 

^•Principe Tolomeo molto m’infofpet- 
tilce quello volèro parlare, nè io, depo- 
«O quel rìfpctto , che vi deuo , vorrei 
valermi di.quella autorità , che li Numi mi 
anno conceda in quello Scettro di Bithi- 


to ni- ? r 0 :r 

aia, onde vi Tupplico à tornare in volftef- 
fo, e cedere a qualche violenta, che da 
precipitato configlio polfa efierui TuTci- 
':tata all’idea . ' ‘ : ' •• 

Tol. Sempre è degno di gaftigo chi erra . 

Non Tempre- ehi erra Và ad offendere 
la dignità de Sourani . 

Tol. Qualvolta è delitto Tempre offendeva 
legge , che da Sourani hàrorigine . 

${ic. Si quando vi tfdncorre vn duol mani- 
fello, mà non Tupponendoio in Albina* 1 
nè in voi , torno a replicami , che tornia- 
te in voi fleflo, e ponderiate con più ma- ' 
turo configlio Te complifca a voi farui rea 
con Albina dei delitti di Artameoe, Te in 
chi conuenga alla mia autorità condan- 
• narli . 

Tel. Eh vanerifleffioni.NicoiBededsue mo- 
rir Tolomeo. ^ 

' . vS C T K A XIX. 

Fidalma ,poi Berenice , e Detti . 

Fid- ^Ideue morir Tolomeo perche reo 
^ d*un delitto d’Albina , deue mori- 
j re Albina perche rea del nuouo erros 
d’ Artamene. - 

7$jc. Albina ancor deue morire 1 
Ber. La mia liberatrice , e perche ? 

Tol. Sorella pervadetela a viuere . 

3 '{jc. Ami fate , che voflro Fratello no» 
muoia, (ridendo.) ■ - 

Ber. "E con il riTo sàie labbra fidìTcorre di 
morte ! Che fcherni , che nouità Ton que-f 
Ile ? - , ; 

7{ic. Chiedetelo a Tolomeo, che. Tolo può 
-diTcifrarne l'enigma. * 

Tei, Chiedetelo ad Albina » che fola può Tp*e- 

" gar- 
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J arhe Parca no- , 

• Balla riflettere alla prigionia di Arca- 
mene , che è difcifrato Penigma , bafta ri- 
cordarli dell’arrefto dì Doriclea, che à 
Spiegato l’arcano . v 7 

2S (Jc. Ye nè appagate Principeffa > 

- Parmi , che inuece di ceffare più fi ac* 
crelchinolc confufioni . 

Toh Perche non diftinguete la paflìone d’un* 
anima amante . 

&d. Perche noa vedete la finderefi d’un tra* 
fcurato commàndo . 

Ber- Dite perche non sò di qual paffioMe fi 
parli , di qual trafcurato commando . 
f{tc. Io sò però , che Artamene su gl’occhi 
di Tolomeo rinouò le fue colpe » e douéV 
ua reftringerfi , che Doriclea le fecondò , 
e doueua mortificarli . > 

jF/d* Mà non fai,che né fu autore il mio brac- 
ciò per non auerlo fagrificato ad vngiu- 
fio mio fdegno . 

Toh Che Tolomeo lo fecondò perche reftfo 
t trillo alle mie , alle fue vendette. 

Hf* Ora che fono palefi i delitti faprò farla 
da Giudice . 

Ber. Ah Nicomede riflettete, che fon voftra. 
Spola, che Tolomeo è mio fangue, che 
Albina è mia liberatrice . 

^Jc. Come Giudice deggio fpogliarmi d'o* 
gni nflefio, emendarà Albina il fuo fallo 
con fuenare Artamene,la fpalleggiarà pec, 
iua pena Tolomeo, me nèportarà Bere* 
nice per fuo conforto il tefehio recifo . 

Toh E Doriclea . . - 

«Df . Aura per Aio tormentator Nicomede; 

' lenza quelli effetti non puoi elferc Bere* 

- ... . nice 
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nice mia Spofa , Tolomeo voftro fangue, 
Albina voilralibefatrice , Nicomede Re^ 
gnante. (parte) 

S v CENA XX. 

’Berìnìce > Fidalma , e Tolomeo , dopo guar- 
datili per poco l’un l’altro dice. 

Iter, f. 'Rateilo? 

Tol. JPSonounmoftro* " 

Ber. Mia Liberatrice ? 

Fid. Sono una'furia . 

Ber. Quel fangiie » che meco fortifte . 

Tol. E' cangiato in veleno . 

Ber. Quella pietà» che vmanam’vfafte • 
Fid. E’ diuenuta barbarie . 


Ber. Vi rifuegli nel feno . 

Tol. E’ un campo di morte . 

Ber. Vi defti nel Cuore . 

Fid • E’ un {leccato di ftraggi . 

Ber.. La fnetrtoriadi voi . 

Tol. Più non mi conofco » 

Be r. Il rifleffo di voftra dementa . 

Fid. Più non la caro. c 

Ber. E dourà dirli , che vn Tolomeo . 

Tol . Sì , che fù un Carnefice . v 

Ber. E dourà publicarfi, che Albina . 

Fid. Sì > che fu una Crudele . 

Ber. Fu nemico, dell’onore . 

Tol. Perche Amore lo volle . 

Ber- Fu un’Omicida . 

Fid . Perche l’influì la fua {Iella • . \r - ' 

Ber • Maledetto Amore , maledetta Stella , le 
. togliendo l’onore , fe influendo omicida 
calpefti la maeilà» fai correr fanguem- 


Iparte. 
(parte.) 


nocente . „ , 

pine dell’atto Secondo . . , 

tt Secondo Intermewo è in fine dell Oj>eira« 



ATTO TERZO. 

$ C £ N A PRIMA. : 

• .. ' * ’ ' « 

2$jcomede t e Berenice • 

Torto vi lagnate adorati 
mia Principeffa . Nicome- 
de come voftro Spofo Coi- 
te al vaio le rimoff ranze 

del cordoglio , che efpri- 

mete per la pronunziata Tentenna contro 
li Rei del delitto di Artamene , come Rè 
deue mantenere il diritto della Giu/tizia , 
la di cui integrità non dee corromperli nè 
perlufinghedi Donna, che prieghi,nèper 
tenerezze di cuore , che ami . 

Ber. Non intendono Sire, di oppormi alle vo- 
ftre rifoluzioni nel decretare ai delin- 
quenti la pena, folo mi duole, che una vo- 
.ftra Spofa abbia da offerire al Regio Ta- 
lamo per primizie della Tua fede il capo 
recifod’un Reo. 

%jjc. Per conferuare illibato il candore del- 
le leggi non hò io alcun rifleffo nel fagrifi- 
care il mio fangue , e voi tanti ne conce- 
pite fopra la femplice commiffione di do- 
uermi rapprefentare gl’effetti d'una efe- 
guita fentenza ? Oltre di che , quali giu- 
Ri motiui non aurébbe il voitro Germano 
di tacciarmi di debolezza, anzifenza rim- 
prouero alcuno potrebbe arrogarli ogni 
autorità di vendicare i Tuoi affronti . 

Ber. Così puoteffi eflfere difpenfata da voi di 
quanto m’imponefteycpme poffocompro- 

meu 
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, mettermi di perfuadere mio Fratello a 
' non trafcenderè i limiti d'una dòuerofa 
* raffegnazione ai voleri di chi commanda . 
\ Ifjc* Quel fangue^che fu trasfufo in voi dal- 
le vene di tanti Tolomei Tempre affuefat- 
tl al confinando > donrebbe infpirarui fen- 
timenti affai diuerfi da quei,che efponete. 
Ber. Sé alla grandetta de miei natali non 
-, foffe unita la fragilità del feffo, con rag- 

- ■ gìone mi fgridarefle di debolezza, ma Te 

quefta è Tua indiuifibil compagna, come 
im pedirete a quella caufa il Tuo effetto ? 
V/V. Furono pure del vollro feffo le altVe 
Berenici ,le Arlìnoi , e le tante Cieopatre, 
. che nella voftraprofapia vantate, e pure 
alcuna di effe non mancò alla grandetta, 
' non fi fgomentò nelle proprie ruine . 

Ber. Vorrete dunque.... »••• 

V/V. Voglio sì, che douendo,come mia Con- 
-forte fregiarui le tempia della Coroni di 

- Bithinia, inuiolabilméce efeguiate quanto 
hò difpollo, che non mai ben fi conofee u 
pregio di effa, fe pria non s’impàra ah 
l’altrui capo a temere. • 

Ber . Nacqui già fuddita, e quei timori , che 
mi Sellarono in feno li fplendori deliaCo- 

- tona di Egitto , non gli hanno fopiti quelli 

- della vollra di Bithinia, onde è fuperfluo 

- quello efperimento per farmene conofce- 

- re il pregio . * 

SV/c. Compiaceteui così, che non reilaoL- 

. traggiata la Maellà neU’efercitar la Gii- 
ftizia . >• 



. T K K Z 0+*, ** 

SCENA ir* 

Dori oleate Detti. 

Dot. C I quando l’efercita fpogliata d'ognì 
Cj paffione» accertata della reità del 
fuppofto colpeuole . 

*£r.A perfida, e con tanta sfacciatsgine, co - 
- • tro il diuieto,ti porti aitanti iltuoGindice, 
c temeraria t’inoltri a tacciarlo d'ingiufio 
Lo?* Non mi farei arrogata quella licenza, fe 
non me nèauelfe dato l’impulfo il ram-‘ 
mentarti , che tardi impara a pentirli chi 
dopo il fatto fi pente . 

H/r. Per tua leggerezza il mio onore offefo\ 

* * richiede vendetta t 

Lor . Vi mancano però le proue concludenti 
per conuincermene rea . 

T^jc. Ne auefti per Teftimonio un Principe . 

Ber. Signore taìuolta una priuata vendetta 
fuppone offefe a danni dell’innocenza . 
y{jc. Non v’inoltrate , o Principelfa con ca- 
pricciofi fuppofti a difendere la maluagità 
; d’una Donna i mpr udente . 

Ber. Pretendo folo rimuouerui da quei fini- 
Jftri concetti, che auete concepiti di lei, 
poiché non è credibile il mancamento 
in cuore di Dama nobile , 

• Voi, che mal foffrite di fecondare i miei 
già decretati voleri, altro appunto non 
u attendeuate , che gl’incanti di quella Cir- 
ce per ageuolarui il fenderò a perfuader- 
‘ mi con nuoui pretelli il rimuouermi da 
- riabiliti commandi , mà indarno vi affati— * 
gate , perche non deggio ritrattar 1> 
Sentenza. 

Dor . Lò sò, perche difficilmente fi può con- 
vincere ua animo pcrfuafo al contrario . 

.. D Ber. 
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Ber. Quando fono potenti le difcolpe il non 
cedere è pertinacia . . 

t{jc Sino che farà intiera quella Ruota, io 
farò femper un'fflìone, fino -, che viuerà 
quello Auoltoio , io farò fempre un Tizio 
infelice. • 

Ber. Su l’incertezza del fatto è in obligo il 
Giudice di dichiararli , perche irrogando 
la pena al Reo non piinilca un'innocente . 

7^Jc. Peranche il giullo con il reo purché re- 
ili rifarcito il mio onore . 

Ber . Quella é maffima da Tiranno. 

Dor. Anzi fentimento da furia d’Auerno . 

Njc. E Tiranno, e furia#elfer mi piace quan- 
do li tratta di materia tanto gelofa . 

Ber . Il fine deue bene efaminariì . 

3 Sjc. In quelli cafi prello li delibera . 

Ber. Semi la maturità de configli è facile 
ferrare . 

Dor. E più facilmente accade , quando la 
pafiìone non fà dillinguere il vero . 

2N {ic. Mi renda , o nò biafimo , o lode la mia 
rifoluzione non fono capace di configlio 
da voi nè v’inoltrate di piùBerenice lidi- 
ile quanto rifolfi liCultodi vi attendono 
e tu imprudente alle mie leggi ubidifei , 
vanne oue ti chiamano ituoi misfatti,» miei, 
voleri , e ringrazia gl’Iddj,che de tuoi ga- 
lligli fecero cfecutrice la mia medefima 
mano . . 

Dor. Pouera innocenza deprelfa dall’impo- 
llura . 

Ber Jnfelice virtù conculcata dal vizio . 

Jfy*. Quanto fei perfeg»itata integrità di 

. Giullizìa . • ^ H 

* SCE- 
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scena m. 

* Aulete , c T^Jcomede . 

t/tul.’K A IoRc fé ardito mi auanzo a turba- 
XVI. re la voftra quiete con qualche 
mio fentimento fopra l’arrefto di Arta- 
mene , la fupplico a riconofcerlo per par- 
to della mia lealtà su la rifleffione del ze- 
lo , che hò per la voftra grandezza . 

l^Jc. E difprezzabile quella grandezza > che 
hà per compagna l’Infamia* 

oiu/' L’infamia ne Grandi , quando ri Zia chi 
temerario Zi auanzia fupporuela,pure ac- 
quifta titolo d’onore . 

I ^tc. Non ripugna al mio regio decoro l’at- 
tentato di Artamene > ladifoneftà diDo- 
riclea? 

%AuU Deue ben ponderarli . 

T^jc. Con la fua prigionia hò di già fanata la 
piaga. ^ * # 

%Aul> La violenza dei remedj piuinafprifce*- 
e porge adito a cercare in qualfiuoglia 
modo i lemitiui piu proprj . 

Wjc. Per conferuare lontana dall’infamia la 
Maeftà non deuonZi tolerare l’ingiurie . 

%Au>\. DeuonZi però afpettare le congiunture 
più proprie per punirle . 

Le rifoluzioni improuife fanno più gra- 
ue impreilione . 

%Aul Quefta prattica non Tempre facilmente 
riefce . 

Tiic* Dunque a che far mi conZigli ? 

*Aul. Panni ,che due rifLffi porti feco il fat- 
to di Artamene o la fua libertà , o pur la 
fua morte . La libertà potrebbe renderlo 
amico alla voftra clemenza , la Morte 
chiamanti contro Parmi tutte deli’AZia 

Da 
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3\£/V. Di quelli due quale ti fembra il più 
proprio: 

%/ful.D irei la libertà, quando Artamene li 
, dimcnticafle dell’ingiuria , mà.conlìde- 
. rando, che per lo piu un animo Regio mal 
„ volontieri lafcia l'offefe fenza vendetta, 

_ non pollo del tutto pervaderlo , e quello 
che più mi confonde è il riflettere , che 
. un cuore magnanimo, e valorofo o non 
bifogna conl’offefa irritarlo, o irritato 
procurarne l’ultimo eccidio . 

3s (jc. Dunque approui, che muoia . 
xAul E fe egli fi mollralfc grato alla cle- 
.. menza reale , e con publico Manifello de- 
. teftalfe le violenze fatte alla Principeffa 
Doriclea , facili ad elferc reintegrate , 
perche fomentate dapaflìone amorofa, 

. non rellarebbe fodisfatto il vollro onore ? 
ì^ic. Se nè elplori la fua volontà . 

%Aul L’affare richiede qualche poco di tem- 
po ,& intanto potrebbe darli jlcafo, che 
folle preuenuto , eilendo, come il fapete , 

/ ripiena Nicomcdia di molti Tuoi fudditi . 
H}c. Troppo vi perderebbe la mia Corona . 
*4ul. Rifolueteui dunque . 

T{ic. Che muoia . ( parte) 

xAul- Sempre gioua poco il conlìglio , 
quando una violente paflìone lì fà tiranna 
. d’un’anima. 

SCENA V. 

Taccoimo , poi Cirtbilla ,e Marcuffo . 

Tac. Per caridà de melofena chi m’in- 
vi/ fegna unaTan3 de Sorzi, unaCà de 
, Formighe,una bufa deLufertole percazzar 
L meglie denter ol fazza prelt’azzò palli llò 
bruttoperigol d’eli'cr'impiccà, dou’ela ? 

' ' dou’ 
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^ou’cla. A puurett'mi difgram, ruirù» 
quantTerameio, che ol me fufl'e annegò 
denterolMar, chemò non auria fagliò 
Martufitidi Tenta lizenzia de mi . O Te ol 
v /auéuo, cheol s'ammazzaua la zenteicsl 
da luntan per proua mi non prouaua zer- 
tiffim'jQuand’ghe pens ol me ila in gran- 
diffim'zeruel la me confiilion . Pezo , pezo 
ecco ol Mort', che ol vjen con ZeribiMa a 
, far la ricogniziù de mi per farm’tmpiccar. 
Cà, Tana , Bufa doue diagol Uè, o la pau- 
ra ila paura, zà Tento, chela vò fcappar 
denter i calzi*, zitto zitto, per fcampar ol 
: perigoi nò ghe oltcr remedi , che finzerfe 
lladua, mò zompo, emèftaduo. (Si pone 
[opra vn Tiedeftallo in atto di Statua . 
f ir. Mà quanti fconcerti, quante difgrazie 
fono accadute in quello giorno qui in 
Corte; piaccia al Cielo che prima di notte 
*; non Te ne vedano delle altre più dolorofe. 
Mar • Malanaggia chi me c'aue carreiato: Se 
- me ne faceua nò fuogno, che pe lo fcanza- 
re da lo pericolo de lo maro cnella malora 
de femmena de Truttolomeo nè aueifero 
auuto a focciedere tanta malanne bello 
roccone pe li pefei voleuo che folfe Hata 
chellagnorella. Ce mancauamòpe com- 
prendente della dolorofa llorea , d’auere 
annare a la prefone de fimmetro cò chil- 
lo catamaro de Taccolino . 

7 de. Son lladua» fon fladua, tì nò me ghe 
meni ligur . 

Cir. Vedi ve le difgrazie non vanno mai fole, 
è fe tu hai de i trauagli a me non nè man- 
cano, e tiafficuro che non e poco quello , 
che frefeo frefeo fperimento per i’arre- 

D i Ho 
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ilo della Padrona . 

Mar. Vuie autre femmenc non auite male , 

, che non ve Io meritate, pecche a ogne 
vafamano, a ogne vuocchiata de fcurcio, 
che ve ranno Ise Zerbine cacate fubbeto 
ce volete dare lo riefto . 

C ir. Se non aueffi ingombrato il Cuore dal- 
la paflìone del male della Padrona mi han 
. detta una certa cofa, che te ne difingan- 
nerei volontieri . 

*£*c. n3 difinganna , che mi nò ghe 

credo. Marni, non me mono no me mo- 
° ' e eU< t di prima t e fi pone in altro 

Mar. Spapora,fpapòra,chepe cheffo, che 
ftaie maiorata è de befuogno cercare pa£» 
fatiempo pe d’arraffare lftriuuole . 

CVr. Noi altre Donne iiamo di natura ambi- 
2 Ìofa , e benché l’offequio ci infuperbifca 
abbiamo a caro, per buona politica, di 
. mantenere il vaffallaggio di chi ci cor- 
- teggia , & offequia . 

Mar. E pe cheffo da pò ve ne vengono den- 
to malanne.. 

T^r. Se le Stadue Parlaffer, quanta robba 
ghe vorria dir......per olter. £ Teme thè fi* 

fiato vedute, e fi pone in azzo voltato di fobie* 
»<*.] * 

Cir ll Cielo non per altro hà dotate di bel- 
•- lewa alcune Donne , che per rendere ani- 
biriofo più d’uno di poffederle, e io tengo 
che chi [ciocca le nafconde fotto il rigore 
d’una rigida ritiratezza , le dà in preda del 
tempo , che giungendo a far rugofi folchi 
in quel volto , oue furono polle , altro noa 
vi femina: che fpine atrocilinne d’un va- i 
■- fio pentimento . . : . . 

Mar • 
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Mar. Bene mio tu non dici buono pecche 
lo Munno.Tè,tè Ciribilla guarda no poco? 
Cir. Ih, ih, ih , che vedo ! e che credemo che 
faccia in quefta guifa ftò fcimunito? 

Mar. Vallo truoua . Li Matte non nè fongo 
fcarfe de ftì belle penlìeri . 

Cir. Taccolino? 

T ac. Nò gh’è piu Taccolin Tè Stadua . 

Ctr. Statua? 

Mar. Non te lò diceao mmò nnante . 

T ac. Stadua si,sì,sì. 

C ir. Se fei Statua come parli? 

Tac. Parlo perche gh’è Taccolin denter de 
■ mi . 

Mar. Cofe cureufe . 

C/V. E chi é flato quello granMaeftro» che 
hà formato con tanto artificio quefta 
Statua ? 

T ac. La paura d’effer impicca fr adella . 

Cir. Che fpecie ridicola . Non èmerauiglia 
- dunque che Marcuftò l’aueua da menare 
- prigione. \ 

T <fc. Sigur,che MargnuPol voi che vada pri- 
‘ zon,fe Tè ftà amazzà da T accolin. 

Mar. Buono pe lo iuuorno de patremo, o che 
‘ fsaèchiu tunna. '■ 

Cir. Taccolino hà ammazzato Marcuffo? 

T ac. Diagol zegate,non vedi lo Spirito , che 
. ol te ftà de dré . Con lizenzia la Stadua fe 
volta. (S i pone in in’ altro azzo ) 

C/>. Si puoi dare fcioccaggine maggiore. 

Quelto dunque è lo Spirito di Marcuffo ? 
TncTSigur figur nonio vedi come l’è nigher. 
Mar.. Niroèloiudizeo tuio, che fta ftepato 
drinto nà cauerna de fpruopofete . 

Cir. Adelio gle la fono. Giacche quefto A lo 

■r-A- D 4 Spi- 
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Spiritodl Marcuffo voglio pregarlo, ad 
entrar dentro quella Statua acciò nè caui 
fora il pouero Taccolino . 

T ac. Scucciame , fcucciame , che non ghe è 
commodo a Taccolin d’ufcir . 

Mar.O chelfa vale quattoDucate lo ruotolo 
Cir.Se nò e còmodo a lui è comodo a me.Spi- 
rito gentiliffimo di Marcuffo entrain que- 
lla Statua,e redimi il caro mio T accolino . 
T<*c.E ferrado,è ferrado,fcappa fcappa.(p<ir. 
Or. Fra tanti trauagli pure vièllato quello 
pocofollieuo. {parte.') 

Mar. Le corro da dereto pe non mancare a 
l'vuordene de lo portare a la prefonedlo- 
co a ftrafcinarelo hanno da effe li tri- 

• uuole . {Vìa .) . # 

-SCENA V. 

Carcere. 

èrtamene, e poi Fidalma . v • 
vfir/./^NUefti, ò Artamene, fono i fini d* 
V*£una barbara forte . Nontifvenò , 
pletofo il ferro d’una tua fuppofta Nemi- 
ca, perche eririferbato a morte, più do- 
lòrola - Che ti giovò riconofcere in Dori- 
elea qualche pietà del tuo fallo , quando 
quella doueua feruirti di più affannoso 
tormento , doueua apportarti piu fenfiri- 

• ue le piaghe . Ma chi da quella perte s* 
inoltra» Oimè quella è colei, che venne* 
dianzi per priuarmi di vita , e poi crudele 
a me medefimo ne lafciò l’efecuzione , ahi 
che, pentita della fuainauuertenza verrà 

- di nuovo adeligere dal mio fanguelafo- 
fpefa vendetta . 

Fid. Arcamene, dallo fdegno , che per le mie 
‘ pupille sfavilla, nudò a credere, che aper- 
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tarilènte conofchiqualfia ilmotiuo, che 
a te di nuovo mi porta , onde richiama la 
fnaggior intrepidewa di animo grande 
per luperare qualche contrailo , che pof- 
. fono lufcitarti contro l’idee d’una morte v 
vicina. 

\A.rt. Pur troppo ti è noto con qual coftanaa 
io la riceueuo dalle tue mani , allor quan- 
« do con la benda sii gl’occhi pretendeui fa- 

- grificarmi ad un tuo particolare furore , 
ma poi che barbaramente fofpendelti il 
colpo, caufalli in me fconuolgimenti ta- 
li, che, benché fappia, che un Cuore 
magnanimo , e generofo non deue paucn- 
tare la morte, pure mi è d uopo confelfar- 
ti con rolfore , che mi è adelfo così fenli- 
tiua, che la ricomprarei conlosborfo di 
tutto il mio Regno • 

Fid. Come puotelli eftinguere in così poco 
tratto di tempo la viua brama, che nudri- 
ui di morte ? % - 

*Ar t. Un’amorofa fperanta ne fu là cagione . 
'Fid. E tu viui amante, tu, che a momenti 
la vita refpiri . 

xArt - Io sì, e per quello le mie debolezze ti 
fuelo . 

1 Fid. Parli veramente da fenno ? 

» *Art. Così folle in mia libertà l’cfercitarlo , 
come farebbe a tutto il Mondo palefe . 

- Fid. Folli mai in altri tépi capace cFAmore ? 

%Avt. ai . v 

‘ Fid. Mai ? Pure è noto al Mondo , che a Fi- 
dalma Principelfa d’Armenia folli dato in 
Conforte . 

* *Art. E’ vero , ma che però fe ella uccifa pi- 
v - * ;mafe ^cornette corfe lafamaiaun’incon* 

D j tro 
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tro d’infame Mafnada , Sciti un luogo an- 
che nemico . 

Fid. Così eftinta come ella è# pure è capace 
d'amore . 

Art . Può bene un cadauero.deftarpietade in 
un feno , ma non fiamma d'Amore . 

Fid. Come dunque quefta in te li alimenta 
quando Tei per diuenirlo fra poco . 

Art. Perche vuole la crudeltà di mia forte, 
che giunga a tormentarmi unimpofiìbile 
ancora. 

Fid. Tanto preuale in te quella fiamma ? 

Art. Sì , tanto* 

Fid. E Fidalma . 

Art . E’ morta . 

Fid. Merita, come dicelli, pietà. 

•Art. Non gle la niego * 

Fid. E Amore . 

•Art. Non pollo. 

Fid. Perche ? 

•Art. Perche Doriclea 

Fid. Doriclea é la tua carnefice, piega il col- 
lo, inconfiderato , e in quello acciaro 
(catta uno ft ilio) lucido fpecchio Ohi- 

mè chi mi foccorre . (fuiene. ) 

•Art Cieli , che llrani aiiuenimenti fon que- 
lli ; magia chela forte mi prouidde d'un 
ferro , venderò carala mia vita a chi ten- 
tare di rapirla . (raccoglie lottilo) 
SCENA Vi. 

Berenice , ' Tolomeo , e detti. 

Tol. /^Edi al tuo Fato Artamene • Dall’an- 
gullia d’un Carcere refta oppreflo 
ogni piu che robufto valóre , cedi • 

mArt. Non hò così abbattuti i fenfi dal timor 

dòli Morte, che non polla co» brA ccl ® 

jl ar« 

£ ‘ » ^ 
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ardito contrattar la mia vita fino all'ulti- 
ma fólla dei fangue . 

£<?r. Oh Dio » che é quello Fratello ? 

' Tol. Efangue Albina , me infelice , e come t 
%Art. Nolsò . 

Ber. Noi fai > 

Tol. Ma come f Tu armato ? 

*Art. Il cafo mi prouidde di queft’armi . 

Ber. Ne pagarai la pena > inumano, crudele . 

[ %Art. Hò tanta intrepidezza nel Cuore , che 
non pauento perigli . 

J Ber. Cara mia Liberatrice . 

Tal. (In quelli frangenti , che mi configliate, 
òpenfieri.) 

%Art. (Fra quelle agitazioni , che rifoluete 
mieifpiriti .) 

Ber . Dimmi . Ah barbaro » e chi t'ifpirò cru- 
deltade sì fiera. 

Toi (Intrepidezza mio cuore per non atter- 
rar le tue machine .) 

%Art. (Non mi abbandonare, ò Sorte, fé 
- cangiarti d’afpetto .) 

Ber. Aprile luci . Come non arroflìfó a un 
sì crudele attentato . 

Tol. (E* d'uopo non abbandonare l’inganno.) 

*Art. (Bifognapalefar l’accidente. ) 

Ber. Per pietà del mio duolo . Sino, che auro 
s fpirto nelfeno attendine un giullo rifen- 
• timento . 

%/trt. Cellino con i vollri folpetti le fmanie , 
ella nel. mentre volea con quello ferro 
piagarmi oppreffa da violente deliquio 
qui cadde . 

Ber. Refpiro . 

> Tol. Pretto fi foccorra la milèra , e con bai- 
fami vitali fi procuri ogni rittoro alii 

w •• D é fm ar- 
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. • fmarriti. (Per non iufofpettire Artamene, 
condona, ò bella Albina fe manco a me 
fteflfo •) 

1 Ber. OlàferuL ' 4 

\%Ait. Merita ogni follieuo , e con quello ac- 
cidéte fpero placato in parte il mio Fato. 
Toh (Si ribatta il colpo.) Non vi lulìngatc 
in vano , fra poco ne vedrete gl'cffetti . 

Ber. Olà dico . 

SCENA VII. 

Marcuffb con Veftc, e Turbante » e detti . 
Afrtr.T /Eccome, veccomejllefto, Hello, 1 
V auite de befuogno de fpate, lanze, 
fpite,perteche. Ma che vao chiacchiareà- 
no, la Patrona mia addoue è? \ 

Ber. Giace efangue l’infelice fui fuolo . 

Mar. Onecrecatome, Patrona mia buona, 

1 che cofa t’è peglato, che t’è foccieflb, 
parla, fpapòra, aùh,aùh , aùh, ( piange • 
Ber* Non é tempo di pianto , adagiala fu le 
tue braccia > & in una di quelle flange al 
meglio , che farà poffibile , fe gli p refta- 
ràoghi aiuto. • . 

Mar. Bene mio {getta via la Velie , e il Tur- 
bante ) povero Marcuffo rouenato , chi 
me l’auifle ditto ( la vd aliando appoggian- 
dola alfuofeno, aiutandolo Berenice : Che 
pozzi effere accifo chi c’aue fatto lalfare Y 
la nuollra buona Capanna . . Oh cheffo è 
pifomo • 

, Tot. Non ti lagnare , fra poco ritornerà in fe 
ftelfa . 

%Art. E' un femplice deliquio . 

Mar. Lo malanno, che v’atierra mareiuuo- 
le fenza defcrezeone . , k 

Toh Non rifparmiate antitodo > fapete quan- 
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to amendue gli dobbiamo * (ma più il mio 
v cuore. ) ^ 

Ber. Precedi. / 

Mdr.Jammo, jammo,chedapò ne vuogho 
_ fà querera a lo Rè , e farele inpcnnere 

• quanta sòlfa canaglia. 

Ber. In tanta pena pur mi refta il conforto di 

• rendergli quegl’ulfizj, che ella dianzi per 
me pratticò . 

SCENA ,VIH. 

Tolomeo , e èrtamene . 
jirt. \ì On vi affliggete di più Principe 
Tolomeo » dopo brieue ripof«t> 

. torneranno alloro ufo primiero li fpirci 
fmarriti- ^ 

Tol. Mei perfùado anch’io . Ma voi . che 
pretendete di fare con quello ferro ? 

«Art. Difendere lamia vita contro chiten* 
tara di rapirmela . • 

2V. Ma corne e ceffata in voi quella gran 
brama , che ne aneliate , che anche genu- 
fielfo amechiedelleilmorire. > ^ 

xArt. In queli’inllante lo cercauo, lo fofpira- 
uo , ma poi cangiai di penfiero. 

-Tol. Prudentemente operafte , c fe ve Io 
rammentate , ve lo configliai anch’io con 
qualche particolar fentimento . 

*Art. Me lo rammento , e mi rammento an- 
cora, che mi parlalle d'un non sò qual 
benefizio da me riceuuto. . ... \ 

■ Tol. Quello appunto fu il motiuo, che a voi 
, mi condulfe. . # - . ' 

t v^frt.Ma perche precederui Albina armàta, 
che con quello nome udij la chiamale . 
Perche voi unito a vollra Sorella vi pra- 
: ièutalU a me<con mina cpie ? u v 
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Tol. Tanto fi doueua , e l'udirete fra poco 
v (ora è tempo di perfezionare l’imprefa.) 
■^r/.Udij perp dagl’ultimi periodi delia fue- 
ttutaPaftorella, cheDoriclea era lamia 4 
carnefice. Dunque Nicomede è ancora 
fdegnato , e vuole de' fuoi torti vendetta. 

T ol. Egli è fdegnato , è vero , ma sii qualche 
rifletto di voftre genti in Nicomedia , co- 
sì anche confìgliato da Aulete , benché 
con luirifoluette la vottra morte, (non > 
mi abbandonare, ò frode, che non ti Sde- 
gno, perche figlia d'Amore (pare, che 
vada meditando un ... temperamento più 
mite, onde io, per puuiare a qualche 
{concerto , e per ben palliare un meditato 
difegno feci precedere Albina armata , 
che rii poi minacciofo da me con Berenice 
feguita, e per ilfuo deliquio non ci fu, 
permetto palefarlo in quelPiftante . 

%Art. Che rifoluefte dunque , non per mio., 
ma per voftro vantaggio . , 

Tol (Bendicefti per mio vantaggio) lavo» 
ilra fuga da quelle carceri. 

%Art. Ma come , fe fon ben cuftodite . 

Tel Préftatemi il vottro confenfo,c non pen- 
iate al come. v t . 

ijgrt. Non vorrei - ' 

Tol Bramate di viiiere ? 

Amorelosà . . J 

Tol Amore appunto , offeruatene la finezza* 
per farai contento nejJLe maggiori fuentu- 
re , ve ne porge il modo in quelle fpoglie, 
benché a cafo dal Setuo di Albina lattate, 

\ " dettitele, e meco venite* 

•Art. Ma Nicomede 

W, Non più* Agitandoci la fortuna è Du- 

■v «C 
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Ce (ma Fabbro della mia è ua inganno 
* amorofo. ) > • (, parte •) 

*4rt. raccoglie laVcftc t $3* ii Turbante . Se 
giungo a fermar la Tua ruota, nafceràil 
contento nelle maggiori fuencure. (parte. 
SCENA IX. 


Quiete, poi Marc uffa , e Taccolino . 
jlul. /^Élofo della gloria dei mio Ré per 
\j| la parte fegreta del carcere qua 
miconduflìf penetrar© piu oltre adof- 
feruar, che fi tenti per ouuiare follecito 
a qualche (concerto . (entra) 

Mar . Ora bona pozz’effere, Tenga rengra- 
zeato lo Cielo s’è reTanata buono la Pa- 
trona, mes’erapropeo jelatolo fanguò, 
e chille cuornute manco me iroleuauo fi 
chiagnere li guaie miei . 

Tac.Siorsì, Siorsì,non ve dubitò de nagor, 
che Te non è ol diagol no ghe (cappa fi- 


gura. , ... 

Mar. Lalfame peglare le cofelle mieie, e 
sfelammelà pelo metto, checcanon ce 
Tufcia truoppo bon airo . 

Tac. Tò , tò : e coftiiTè olprizon, che mi ho 
da guardiar.Brutta cofaol farla guàrdia a 
i morti. ' 

Mar. Io non fongocecato, né embreaco, 
Taggio pure laiciace -cca , e mo non ce le 
truopo. 1 \ v 

- Tac.C^t diagol và zercand coli» per terra no 
gh’é zà qualche fepoltura chilo , eoi cia- 
maife quale h'olter morto in converfaziu . 
Ehlaffa ftar caro morto non zercar, non 
cercar , laghel ilàr in pafe caro ti . 

Mar. Che Pale auute tu? Ora viacornamsl: 

li, thes^gtopritfew. *•- 

■y * , Tac . 
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7 af. Cofa qualch’olter morto , nò, nò no a 
far giudizi tamarazzi nò , perche mi no 
gh’ho troppa amizizia con fta zente fai . 
j^nr. Chi te parla de muorte cca , lafciam- 
merga , lo beltuto mio addou’è > 

O Baron parla ben fai , che t’ho fazza 
de Beccamort mi • Se t’ho ammazzado , t* 
ho ammazza onoratament , e ringraziai 
Ziel, che doppo morto li vegnù prizon , 
e che mi t’abbia da far là guardia , pèrche • 

. fe ti vorat qualche foiettina, o qualche 
tocco de formai, mi font un’Om de andarla 
a accattar , e defpo dartelo a manzar così 
bello , e morto > che fei . 

Mar. Tù me ce vuoieiregoffeannopurzl; 

Che muorte, che viue, caccia fora lero- 
x becielle mie» che pe Ifo Cielo Sereno te 
faccio querela»e te faccio Ita prefonecar- 
; - cerato pe mareiuolo- 
Tac. Guarda che bell’umor , che fono i mor- 
ti . Mi l’ho intefo a dir , che non bifogna 
piargliela , perche dife s che ol menan le 
man a la pez fenza ni anche farfe veder 5 e 
- cosìl’èraei» che ghe fazza la guardia » e 
?' ollaflìciaccharardalu. 

3 Mar. Laffame cercare meglio nnante le fac- 
cia na eareca de loguzzone ( Mentre Mctr- 
euffa cercaTaccolino t’ojjerva con azzi pau- 
re/? , & in tanto torna Mulete . ^ 

Scorti ogn’aagolo più feg reto del car- 
cere,. e ilprigionier non trouai» neri- 
cerco i Cuftodi noi fanno» affermarono 
folo effer fortito Tolomeocon un Senio » 
poi Berenice» & Albina. Ma come qui 
coftoro ! temo di qualche inganno . ^ 

èUr. E che vuoie cerca ffe vraghe fatate . 
-K»i* Ora 
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« Ora via fcompimmola » o che te 
Schiauo de Voffia Patrone mio . 

Che tenti ? Che fi fa ? , . , 

Mar. Niente , Segnore > cercauo cierte co- 
felle mie. ; > 

JLul Etù? ; „ , •. • : * ; 

Tac • Mi fio fagand la guardia a colu,ma per- 
che Tè mort l’è un gran impertinent fanì,e 
così ghe diga mo , che ol non ftia a far ol 
,? mat . ^ . 

jliil. Artamene dou’è ? . . . i\ . 

Mar. E che faccio io j mo nnante ftaua cp I . 
^«/•Edoraoue ritrouafi? ... 

Tac. Ol farà per terra vedi > perche colà £n* 
adefs’ l’ha femper aerei, vedi » vedi, fc 
. ol trouaflìuo vìi .. # 

tjful. Rifpondcte à tuono , altrimenti vr fa- 
rò prouare i rigori d'unafeuera giuftizia . 
Mar. N'accorre , che te fcommiti frate, pec- 
c che io nonio faccio ficuro. ; .i 

Tac. E mi no l'ho mai conofciù coftù . , 
+Aul. Voi achequàne veuifte? , . • . , 

Mar. Io ce fongo venuto pc commanqaqiien* 
to de la Patrona. 

Tac. E a mi me gh'hà mandi olSior Tutto* 
. meo per far la guardia» 

Jtul A chi? > 

Tac. Mo mi noi so, colà gh'cra quandmi 
i fonvegnù. 

*/«/. Batta così. Elà Cuftodi (Vengono le 
L Guardie .) In due ftanze fep arate rettrin- 
^ gete coftoro . . . : k * • 

Mar. Vi che facite na carcera , che io non 
« . ne faccio niente bene mio . 

Toc. JUghem lamentar a mi che fon vifio , e 
_■ che meponno impiccav a che ; a ti ch^Js». 

mor- 
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-morto a la pez , a lajpeanon te po/fon far 
•Iter, che quel dife olprouerbidcfof- 
fiarte ...... ti m'intendi. 

*/#«/ Efèguite, e voi ribaldi penfate à quello* 
che piu vi compie , fe non vuolete feruire 
àgl’altri d’efempio ànon violare fautori- 
tade de' Regi . 

J Har. Mala cofa quannonon fe vole tenere 
diente à la veretate de li poueruommene . 

TtfC.Li Arazzi sépre vano per l’aria, [ent rana 

*Aul. Che Tolomeo con Berenice , & Albina 
abbia dato mano alla fuga d’Artamene,mi 
fembra quafi impoflibile, perche eftinto lo 
voglionosmàl’auer trouati qui dentro co- 
loro me ne fi dubitare, emendo più che 
■vero, che non mai meglio s’inganna il Ne- 
mico, che col fingere a tempo. {parte. 

SCENA X* 

Sala Reggia* 

Doride#* e Ciribilla . 

Cir, ^Ignora. andare cercando malanni, fa- 
J pete ildiiùeto,che vi hà fìtto il Rè,s 
vuolete andar vagando in qua, e in là. 

Dor. Pauenti la morte , chi teme di morire ' 
per lo demerito delle proprie azzioni,non 
chimorendolafciaal Mondo un’efempio 
. di coAanza, e d’onore. 1 

Cir.Y oi la decorrete bene , màquando que- * 

fio Mondo hà concepita un’idea Aorta, à 
farglcla raddrizzare non baAa né menou- 
na Arage,ò penfate voi,fe può farlo la vo- 
ftr a fola morte. 

Dor . Spero, che ne fommini Ararà baAanti le 
prone quell’intrepidezza, con la quale 1* 
incontrare , mentre è proprio .deli 'Inno - 

ccn- 
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ceim Mandar fetida tema, incontro a i pe- 
rigli. 

Cir. A chi vuol dire non manca mai modo , ó 
Signora, e maflìme quando ve nè è un poca 
„ dioccafione . . ; ;* 

Por. fu violéto,e non volontario il mio cafo. 
Cir. Di grazia non l’andiamo rimufcinando, 
che vi è molto da fetacciare . 

Por. E ben publico l’accidente . 

Cir. Si Signora , fi fa, che Artamene vi rapì 3 
.. forza, che trattò con voi da Principe» che 
voi lo fdegnafte , lo ricufafte, ma, in a, m a . 
Por. Che ma, che ma fe non t’acqueti- J 
Cir. State zitta voi.E' meglio, che lo Tentiate 
dire da me, che vi fiano dette da altri . 
Por . Chi ftima l’onore de Tuoi Maggiori pro- 
cura di allontanare^ non di fomentare , H 
loro discapito . ; 

Cir. Oggi giorno è tanto affuefatta a dir male 
. la gente, che biafima fino Pifteifa Virtù. 
Por. Il Ciclo non vuole iTnnocéza dcprelfa* 
Cir . Vuole però, che con prudente determi- 
nazione fi faccia oilacolo a quelli incon- 
. venienti, che fuccedendo»pofionoparco?*« 

. re involontarj difordini . 

Por. Còfigliarai dunque, che Io timida,e fup« 

. plicante autentichi quei falli, de quali ve- 
, goaccufata foloperfar trionfare conio 
pie perdite una vana amorofa paffiono 
inforta in Tolomeo per Albina . 

Cir. Non fiete fola Signora a prouare quella 
difgrazia . Tutte tutte noi altra Donne fia- 
. mo fottopofte a quella miferia.Guai a noi 
- poi fe la facciamo a qualch’uno ce ne at- 
tribuifcouo tante, che un Protocollo in** 

. ùero non batoia a regi&rarle - > x 

Por. 


Digitized by 



i*4 ^ T 'T e 

•fccr.Non fempre trionfai! ▼ilio della Virtù. 

C#r* Bifogna guardarli dal cominciare ad'ef- 
fere dìfgraziatorVna volta che vi s’incap- 
pi non Tene fcappa mai più. Con quelle 
jioftre belle paroline non vortia,che il Rè 
«i coglicffe qua all’improvifo . Torniamo 
di grazia alle nollre ilan*« , che il tempo 
: darà configlio . 

Bor, Mal fSaccommoda al Tempo una Vo» 

lontà deliberata . 

Cir. O’ deliberata, ò nò foggiamo il pericolo. 
Dot. Noiofa che feì . f parte . 

C/r. Così và. Per non parer di cedere a buo- 
' ni configli d’unaSeruà fedele con unfei 
noiofa ti voltano tanta di fchiena quelli 
ccruelli fuentati delle moderne Padrone. 

Iparte. • 

-scena xr. 

T^iccwede i e Fidalma . 1 

Fui. ri , mio Rè, contro me foia douete ri- 
uolgere ogni vollra vendetta,prert- 
detela pur dal mio fangue’, che volontaria 
lo chiedo, che volontaria lo bramo . 

TtyC ' .Che un Reo li porti innante al fuo Giu- 
dice à chiedere de' fuoi falli la pena, non 
mi reca llupore ; ma che uno, come voi, 

'* fen^a qualche particolare offefa s’interef- 
fi tanto nella morte di Artamene, quello j 
si mi dà molto che folpettarej onde vi 
priego àliberarmi da quella agitazione 
, con lo fcuoprirmi i motiui , che à tanto V 
inducono 

-ftd. Sopraprefa da tanta richiella, altro non 
potrò diruijhche furono due crudeli Ti- 
ranni Sdegno, e Vendetta . ‘ 

N/V. Ma come nel veltro feao rintroducefte? 

Fid, 
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fid . Con il raccóco d'una dolorosa catarro- . 
fe potrei accrefcere maggiori affanni al* 
voftro cuore;, onde vi fupplicòà farmi ta- 

N/r.Nel riguardare attentamente il volito 
fembiante, tal maeftà vi trafpare , che non 
Tenia fondamento Te ne puoi concepire 
fublimità di Natali, nè liete voi fola, che 
per accidente di Fortuna, o d Amore ab- 
- bia celata la fua condizione . Siete auanti 
ad un Rè, che, oltre l'obligo particolare * 
che eglihà di Tolleuar gl'infelici, fi ricor- 
da ancoraché vi è tenuto per gl’ajuti pre- 
ftati à Berenice fua Spofa, fiche c in voftra 
libertà l’impegnarlo à render paghi i vo- 
ftri defiderj, à placare i voftri rigori, à fe- 
. condare la voftra vendetta . 

Fid. Laffa, che fento ! Che mai rifponderòt 
N/c.Come! Dubbiofa, e fofpefa ponderate 
con Timportunità deiriflelft l'efibmont 

- d’un Rè, che tanto li auanza per voi . 

Fid. Sono così combattuta nell’interno dell* 

animo,che,confufo ogni fenfo, fra me llep» 

. fa mi perdo . Permettetemi, fe non v’è di- 
fcaro, che fìlfaper pochi iftanti sù gl’acci- 
t denti miei, sui tuoi fauori, confiditi, fe pa- 
lefar mi conuenga l'alta cagione del mio 

- Sdegno, di mia Vendetta . 

Che rifleffi, che rifleffi . Quando un Rè 
à tanto fi auanza è delitto abufarfene • 

Fid. Gl'accidenti miei 

Njc» I voftri accidenti non poffono elfere di 
tale impegno , che l'autorità d’un Rè non 
. balli a lottraruene . 

F id. Lo sò , lo conofco , «la troppo vi ripu- 

.i.gMfl.wistcìwte,, , . . 
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F(ic. A che tanta irrifolutezza quando Io ve 
ne pricge,ma paflarò airautorità, narrate i 
voftricafi, Io vel comnìando . 

Fid. Affretta da sì dura neceffità,e perche vi 

voglio mio Giudice , genufletta 

SCENA XII. 

• « Mete , e detti» ' 

Quirite? 

Wjc,\J> Sorgete Albina . 

*/*«/.Graue, importante affare alle tue regie 
piantemi porta. 

Tfyc. Ch ° fia efponi . 

%/tul. Artamene è fiiori del Carcere • 

Fid. Che dite ? 

*£{ic. Come I 

%rful. Portatomi in effo per efplorare la fua 
volontà circa il configliatoui , benché ri- 
foluefte la Tua morte,ricercatone ogni an-* 
golo più afeofo , non lo rinuenni . 

Fid. Pria però ••.•••• 

f(je. Tacete; non tocca a voi ingerirui in li- 
mili affari, I Cuftodi che dicono > 

%/luL Affermarono effer folo fortito dal Car- 
cere Tolomeo con un Senio > e poco dop- 
po Berenice con Albina . 

Tfje. A Tolomeo, Tolomeo quanto per mio 
difonoret’auanzi « 

%Aul. Per accertarmi dell’efpofto da efli tor- 
no a far nuoue ricercherà indarno,ritro- 
uando bensì in cambio di effo il Seruo di * 
Albina, e quellodi Berenice > che, per buo- 
na cautela feci arreftare. 

"f id. Il mio Senio vi andò «••*» 

7<ic. Tacete , dico ; Intendo , intendo 5 Ma 
* giache la crudeltà di mia delia a tanto li w 
àuaiua>vad© a Otriclea per principiare le 

mie 
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'mie vendette, e nella Tua morte mirerà 
Tolomeo, a fuo mal grado ,1’integrità del 
mio Onore,Bereniceil fuo ripudio. Albina 
il fuo fallo, Aulete la mia Giuitizia. [parte* 

F/rf.Peruerfità di Dettino quanto a miei dan- * 
ni influifci, ma Tappi , che al tuo tirannico 
arbitrio non cede così facilmente un’ani- 
mo forte . [parte* 

lAul E’ Tempre vero, che le maggiori altezze 
fono più percofle da fulmini . infelici Re- 
gnanti . 

SCENA XTFT. 

Cortile cue corrifpondono le Carceri co» 
una parte del Regio Palazzo con 
fineftre aperte. 

Tace oli no ad una Ferrata , Marc uffa ad un 
altra poi Ciribilla in una delle Finefire , 
un Soldato di Sentinella . 

Trff-/"’YZente de caridà chi Te mouea 
compaffion d’un pouer carzerado 
ruinà da la fam , e rofegà dall’appetido . 

Mar.Appila Sa chiaueca,che fufle accifo. Co 
fo tanto pipitare aiettorduto noMunno 
penfa, penfa ali guaie tuiecetruloiafe- 
mentuto. 

Tac.Mi non hò intefo un morto più ciaccart» 
de tì, va, va in pafe fantafilm de ca dei dia- 
lgol, e fe non hat fam ti che Tei morta, ,1’hèr 
mi, chefonviuo. 

Mar. Autro che manciare , fi Io procieflb va 
nnante lo brutto empifo, che vuoie effe 
tra poco . 

Trfc.Non hà da importar a ti fta fazzenda- 

• Ghe n’è fta tanti de la me ca,che l' ann fat- 
ta fta bella morte onorada, e cosila polfo 
far anca mi per non prezudicar al parenti* 

Mar* 
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Mar. Tienefenne,chegroleatecrcfce . ITda 
doue fi fcappato tanto poco tieni jodizeo . 

TW.Non fon lcapjpado no j fti diagol de fer- 
ri fon tanto duri, che non fe voion nagot- 
taintenerìa darmelizenzia. 

Mar.* Dance na volluta alo caudaro, e da po 
miettencelidientede miezzo» chete ne 
refcela grazea. 

Tdr.Mi ghe metteria de i maccarù nel Cal- 
dar.To,to che diagol, ho det predio, pretto 
chi me ne fà una melofena de diezi lire, chi 
me ne manda un piatto caldo, caldo, chi 
^ cazza ila voia a ilo prizon grauida de mi , 
chi 

Cir. Che ftrida infoli te fon quelle dentro le 
Carceri. Te, te Taccolino,MarcufFo, che 
noua > ' 

Mar. Nouefolete depoueruominene. Che 
vuoiechefia. 

Cir. E tu Taccolino che dici > 

T<*c»Laghem ftar per i fag me,ol sr,oI sè,che 
ito quidenter per ti arrabbiado de amor, 

« de fam » 

Cir . Per me? 

T ac. Sì sì per ti, per ti, perche ol me fazeflì 
amazzar colti fenza lizcnzia de mi , e la me 
Patrona , per darte fodisfaziù, perche ghe 
farai andata inanz pianzolente olmc gh'ha, 
manda come un Taratufol con fcufa de 
farme far la guardia a colii bell 'è mort . * 

Mar. Ma che mal'ora de pazzia te s’è fchiaf- 
fataa loceleuriello, che fongo muorto , 
fe po arreuare a fapè ? 

Tac. Sigur, iigur,che ti et morto, e t'ho am- 
mazza mi per quella crudelazzia chilo de - 

. Ziribibbola per la rotta fede iponzalizza- 

coria , Cir • 
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Cir.V uoleuo ben dire, che non fcappafi'e fo- 
ra la folita pazzia degl'amanti anche in 
coflui . . t 

TW.Che nò l’ò ver forza, ol vorifti negar mo . 
Mar. Tu Hai embreaco feglulo , vatte a re- 

pofa va . , ! 

T ac. Sì sì imbriago , imbriago farat ti morto 
becco cornò , vedi come la Ila zitta . 
C/r.Non parlauo perche il ridere me l’impe-»- 

• diua riflettendo a quella vanità , che tutto 
, di fi propala dagrhuomini contro le po- 

uere Donne. # < 

Mar. Vanetate fecuro pecche vuie autre 
Femmene l’auite sbarnnuta . 

Cir. Giachè fiamo a quello ; come Donna bi- 
fogna , che Io vi Hifinganni , e vi. faccia fa- 
pere come noi difiniamo quella fede a- 

morofa . •; v 

T ac. Di,dichegh'ho proprio fodisfaziù de 

fauerlo . ^ ; ' 

Mar. Vedimmo addoue axriualamalizeade 
le Femmene. •; 

Cir. Sentite, e vaglia per tutti,quella è lamia- 
opinione.Lafede amorofanon è altro che 

- unapriuazione di genio, una confufione 
de penfieri, un fconcerto della propria 

5 volontà , un impedimento delle proprie- 
fodisfazioni, & una falfa opinione intro- 

* dotta nel Regno d’Amore per attolficare- 
le fue Jolcezze-Senon vi piace diteci con- 

- tro,che virifponderòconleproue .. 

“toc. Braua, braua, imparò , imparò Siori Ina- 
moradi . 


Mar • Da monnante non ne faraggio chiù ca- 
fo, vide chemaTora de fencemiente sò 

* chific • " * * * • « * -• •• • * ; -'•* -■ 

E £ir. 
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Cir Uh me tapina gente in quelle ftan*e ad- 
dio, addio . 

Marcuffo. Eh fante , fiente Ciribiila fi te 
vene pe nnante lo Rè dince , che me man- 
na a fcarcerare, pecche Iononc’aggio fat- 
to nullo tuorto . 

Trfc.Sì, sì dizzelo, che ol Ziel te manni zento 
inamoradi za che fai quefta bella lezzion . 
C ir. Vi feruirò fe potrò, Artamene, 6 quello 
è imbroglio. Ut ritira. 

Mar. Così focciede , oie a lo jurno trillo chi 
aue de befuogno . 

Tac.Se frappo de za me l'ac da pagar con tut- 
talatoforberia . 

SCENA XIV. 
Appartamento di Doriclea . 
èrtamene , e Ciribiila. 

Cir. Ome qui v’introducefte ? prello 
Vj prefto partite . 

%Art. E di qual’aggrauio, ò bella Donzella 
è la mia venuta in quelle ftanze , che con 
tata follecitudine mi aftringete a partirne. 
Cir. Ci vuol altro Signore Arcamene mio* 
che licitolo di bella partite , partite di 
grazia fe non vuolete la ruina della Prin- 
.cipelfaDoricIea, e la mia. 

Art. La Principeha Doriclea è la mia vita, 
come vuolete, che Io né procuri l’eccidio* 
Cjr . Non tante parole partite, vi dico > e non 
replicate . . • , 

•Art S e non me ne fcuoprite l’urgenza cer- 
ato, che Io non partirò . -, 

Cir. Che nonfapete ,che quelle fono lefue 
ftanze, doue per le voftre amorofe infolen-* 
ze è ella rillretta per ordine del Ré . 

•Art* Quelle le ftanze di Doriclea? 

_ • C7r. 





ì t 


■ 


T È l( Z 0. 'in 
«C/r.Si Sig nor,fi Signor j Ora via fiditela fate 
prefto . ■ - 

jlru Dunque per maggiormente precipitare 

- un infelice fiCuoprecon la mafehera del 
< fauore un barbaro tradimento! 

<7r. Non la fate più lunga di grazia fpeditevi , 
fe vuolete . • 

\Art- Secondare le tue brame col fagrifieare 

- quella mia Vita alle tue pretensioni - 
'Cir. E pur li, ve ne volete andare Si, ò nò . 
i^rt.L'effufione delmiofangue però feruirà 

per comprouare il mio amore a Doriclea, 
v p Cr lauare la fuppofta macchia dell'onore 
di Nìcomede . 

Cir. ( Cieli fate, che non venga il Rè, che no» 
fe ne accorgala Principefia) Vi rifoluete 
• ancora. 

%Aru Sì fon rifoluto di far vedere al Mondo- 
di quali tempre ila comporto il mio cuore.. 
S CENA XV. 


Doriclea , edotti. 


Dar. /^Iribilla? 

Cir. VjOimè, ritirateùi Principe . Olii mi 
chiama? O Sig. feufatemi di grazia . 

Dor. Che licenze fon quelle, che ti vai arro-v 
gando nelle mie Stanze nelle congiunture 
pf efenti . Soldato attendete al vortro uffi- 
zio . Me infelice , che feorgo ! 

Cir . Io non fo niente, Signora sbrigateuela un. 
pò fra voi due. {parte. 

&trt. Che vuolete veder mai ò Priecipeffa 


non altro , che un Ludibrio di Rè, che un 


perfeguicato innocente . 

Dor . Voi nelle mie ftanze 1 Voi , che già ri— 


• ftretto in un Carcere eilinto credea . 

*irt' Ne rimali confidò anch’io, ma cefla- - 
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; ranno eoo le mie le volére confufióni, 
quando faprete,che Tolomeo qua mi con- 
duce . 

Dor. Tolomeo! Ah mìei troppo auueraci fof- 
petti . Siamo perduti, non v’èpiùfcampo 
per noi . Vna vana amorofa paflìone è la 
noftra Carnefice. 

•Art. Pur troppo il conolcQ, & eccoci già vi- 
cini alla morte , di quà Nicomede fi auàza. 

Dor. Colpo giàpreuedutò . Saluateui voi al- 
meno, ò Principe, giacche quelle fpoglie 
vi danno modo allo fcampo . 

•Art. Non fono per difcollarmi un folpaffo 
da voi , che voglio eguale con la voftra 
ancor la mia forte . 

2?0r. Ritirateui almeno in dilparte, e cuopri- 
teui al meglio, che puotete a fuoi fguardi. 

•Art. In quello pollo ubidirui , ma non mi al- 
lontano . 

SCENA XVI. 

T^icomede» e detti. 

s’inolori, ma fiate pronti a 
_LN- miei cenni • 

Dor. Quali fauori, ò mio Fratello 

Taci fono un Carnefice, che venni ad e- 
figere dall 'impure tue vene ilfangue, iper 
lauare con elfo la macchia fatta all’Onore -j 
del Rè di Bithinia . 

Dor . Deh non arrogarti nome fi infame, che 

. troppo ofeuri la gloria di quello Re , che 
togli affatto alla Sorella il modo di difcol- 
parli. 

2 S {ic. Ebbe quella Sorella più occafioni di 
farlo , quando le fu Rè , le fu Giudice . . 

Dor. Come Rè la trattò da Vaffalla , come 

■ Giudice non fi certificò.della colpa, di cuù 

^ ve- 
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▼entità tacciata . ' , ^ 

’ . Quando ne fu conuinta sii gnocchi fuoi 

da unPrincipe,non neceflìtaua di maggio* 

•* ri riproue . . ' , ■ / 

fior- Quello Principe però è molto fofpetto 
- in quella accttfa , anzi egli è reo della fua 
calunniata innocenza , e ne ha proue fufft- 
• denti* conuincerlo.^ # * 

JS ijc. Afpetti, che tomi Nicomede ad effer 
Giudice, che allora l’afcoltarà . 

Dor. Ma fe egli, come Carnefice vuole il fuo 
) . fangue ; come poi, come Giudice potrà at* 

coltarla,come conofcere la fua innocenza. 

L’afcoltarà in quel langue ,che verfarà 
! dalle vene , la conofcerà nella purità dell’ 
ifteffo . (denuda la fciabla, e Doriclca s'in- 


ginocchia) . 

Dot. Ahtiarrefta, e ricordati, che quello 
sàgue è l’rfteflbjche il tuo,che quella vita.. 
me. Perfida,eh chi é quelli,che qui nafcollo 
ci afcolta ? , . . ... 

J)or. Se fei un Carnefice, che ti cale il faper- 
lo,fe ti dichiari Giudice, il fapera*. # 

TS(Je. O* Donna danno del Mondo, origine di 
miferie,fonte d’inganni a che non conduci 
un Mortale ; Ma t’acheta ò mio Cuore , e 
- rifletti , che,fe l'offefa dell’Onore , è una 
gran piaga in un alma, ferita più penetrane 
c te nell’anima d’un Rè è la taccia di Tiran- 
no, li faccia quello fagrifizio alla Regia 
• Maellà. Olà Guai die (vengo no le Guardie > 
Tu ergiti,e paria,che lo ti afcolto da Giu- 
dice. 

. Quelli, che qui nafcollo rimiri è verace 
Teltimonio dell’innocenza di Doridea i » 
della Reità di Tolomeo, Ma. tuo Rè 1 af- 
. Ej col- 
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coltarai come Giudice > 

Il dirti , e lo confermo. 

Dor. Orat’auanza, &efponi. 

%Art. Per comprouare quanto difie Doriclea 
battano gl’ occhi tuoi, il mio volto. 

%ljc. Artamene I Oh malvagità d’empio at- 
.. tentato . 

Dor.Sei Giudice,non deue auer luogo la pa£- 
* fione, oue fi tratta di reggere la Bilanci^ 
d’Aftrea. ; 

pArt; Tolomeo di quanto miri èl’Autorej 
- qual fia il fuo fine ben compréder lo puoi • 
T^jc. Che angtiftie, che fmanie . 

•Art. Lo so‘,che ad accidenti fi Urani fi fcon- 
' uolge ogni più faggio intendimento, ma il 
. cuore d’un faggio prefio ne quietai tu- 
multi . 

Z>pr.Troppo viuo lume porta in fróte la ve- 
. rità. Può bene la fceleragine per breue 
: fpazio ofcurare il fuo raggio»ma non ertine 
guere. 

3^/c. Fra tante agitazióni» in mezzo a mille 
fofpetti non fo che rifoluere , non fo , che 
rispondere . 

%Art. Rifolui ciò» che deui all’efier di Giudi- 
ce. 

Dor. Rifpondi quello è gtufto per una ca- 
lunniata innocenza . 

2^/V. Yn riflefio vuole agitato il mio fpirto $ 
un’altro lo brama comporto. 

%A rt. Se quello, che ci vuole agitato cerca 
dalla mia vita la quiete , eccola pronta . 
Dor. Se l’altro, che ti brama comporto vuole 
l’Innocèriza artoluta, in Artamene, in Do-. 
riclea hai mododi farlo . 

2^ir.Appagarò l’uno fenzamacare all’altro . 
_ . Ar- 

*.• i « 
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Artamene è proprio de Grandi l’efTere 
perfeguitati da Urani auuenimenti ò di 
;■« merito , ò di colpa : Se ai primi incontri 
iì manca ad amendue è difetto d'un inuo- 
lontàrio regolamento > che prende il fuo 
« elfere ò dall’Tnuidia , che non lo vuole 
efaltata, ò dal capriccio, che la vuole con- 
dannata ò aifoluta . Raggiratali su quelli 
. due poli la mia autorità pendè irrifoluta » 

- _ precipitò ingannata . Ceffate ora le agita» 

zioni, quietati i fofpetti, rifolue,e rifpóde, 

,, per appagare quel rifleffo » che mi voleua 
agitato dia Artamene a Doriclea la fede 

- di Spofo,per quietare l’altro, chemivuo- 
leua compoltofiaildire, che Doriclea è 
innocente . 

%Art. Mail ratto di Doriclea . 

Dor. Ma il bacio della delira di Artamene . 
2\[rV. Fu violenza d'Amore, fu debito d’O- 

- nore ; e quando anche fiiffe delitto fenza 
: più inoltrarli, così lo fcancella un Fratel- 
lo, cosila punifce un Giudice, cosìl'ap- 
prouaunRé.' 

*Art . Con qual lingua * 

Dor . In qual modo . 

2 Sjc . Non mancarà tempo a quelle efpreffio- 
* ni . Venite meco Artamene ; voi Doriclea 
qui rellate , e voi fìlenzio fotto pena di 
vita . (partono per \a mano .) 

Dor. Non tivantarai ò perfida calunnia d* 
auer ritrouato in Nicomede un credulo- 
Dio da poterli far gradire trà fumi di ma- 
ledicenze le Vittime di due perfeguitati 1 
-innocenti. \ 

i . . i . . • ■ * - 

B 4 SCE- 
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SCENA XVII- 
Tolomeo, e Doriclea. 

’ - Pi ^. ue * c * oue con tanta ^ retta » o Prin- 

■L/cipeffa. 

(Tolomeo? Che ardire, ma giunge 2 
: tempo l’incauto) Doue io ritroui la pace » 
. che m’inuolafti . . ■ * 

T ol. Io inuolarui la pace . 
por. Si , e con la pace ogni mio contento » 
Tol Se mi coflituite reo dichiaratemi la col» 
pa. 

fior. Da te medefimo la ricerca • 

T 'ol Voi non parlate a me Doriclea . 
fior. Come non parlo a te ! Si a te parlo, Tra- 
> ditore, a te , che perfidamente mi tradi- 
rci, che crudelmente m’inganni. 

Tol Doriclea., . • 

fior. Da te Schernita , da te tradita . 

Tol Vi giuro per quello Cielo . . 

fior. Che è tellimonio della mia fede, con* 

- fapeuole della tua perfidia, richiede yna 
domita vendetta . 

Tol Credetemi che Io fono. 
fior. Vn’ingrato, un barbaro, un oppreffor d* 
innocenti _ 

T ol Oh Dio non hò cuore . 
fior. Che per Albina, con cui amorofamente 
tratti,per cui inalzare mediti sfregi all'O- 
nore > eccidj all’Innocenza. 

Tol I miei deliri fonofol viui. 

fior. In una mifera PaftoreÙa , morti in una 

- Principefla reale, nella tua gloria . 

7b/.E’falfo. ‘ , . 

fior . Che tu fi j Principe, che la tua origine 
deriui dal fangue de i Tolomei . 

Tol Datemi luogo ò Doriclea, perche Io vi 

à/: at- 
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atteftì che gl'occhi miei . 

£><r-Non adorano altre fembianze,che quel- 
le diAlbrna^nofi anno altre pupille, che per 
- • vagheggiare il filo voito,fi,fi,vagheggialfl, 
adorala tanto ella è di te degna, quanto tu 
fei di lei . Va pure, va ritrouala,che fofpi- 
rante ti attende , cheDoriclea non ti trat- 
tiene, ma Tappi rngrato,perfido ingannato- 
re che il Cielo l’Innocenza protegge, e 
non efalta i colpeuoli . . {parte. 

Toh Oh Dio che Urani accidenti di peruerfa 
fortuna, già vedo- atterrate le mie fperaro- 
ze,fcoperti i miei difegni*che non manca- 
no aftuzie ad una Donna per arriuare al 
• Tuo fine. ‘ \_parte. 

SCENA XVIII. 

'F{i comede , Berenice, e Fidalma . 

On troppo temeraria baldanzail è 
V-J vanzato l’ardire a conculcare il fa- 
llo de’ Regi , ma la Prudenza, che è il pri- 
mo moto, che gouerna la sfera di quelli ne 
fa mortificare la sfacciataggine . 

Ber. Se mi oppofi a vollri decreti non fu det- 
tame del Cuore , ma debbolezza di Sello , 
«he non pretefe di offendere in minima 
parte la Maellà» che fa Berenice come 
debba rilpettarff . * - . - 

Fid. Non mi dello nel lèno idea di manca- 
mento contro il decoro d’unRè, l’auer 
pretefo efercitare una vendetta,che trop- 
po era douuta alla manO'd’Albina , Te non 
veiiiiia tradita . 

T^jc. Le deliberazioni, che s’intraprendono, 
deuono auer per feorta il giulloe Tonello. 
Ber. Doue , per Taltrui volere rella impedi- 
ta La libertà* li- rende impoifibile l’effetto» 
« C 5 f d* 
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id • Manca l’occafione tal volta, benché 
non fia impedita la libertà . 

’Hjc. La verità è Figlia del Tempo . 

Zter.Con il tempo più fi ponderano le rifolu- 
zioni . 

Fid. E con il tempo fi fanno palefi i fegreti . 
2{jc. Pur troppo fono fcoperti , pur troppo 
dall'altrui paffioni mi feci porre in mano 
il ferro della Giuftizia» ma, grazie agl' 
Iddj, che nel vibrarne i colpi fu trattenu- 
to il mio braccio. 

Fid. Deh, per pietà, torna a vibrarli, e nel 

- volgerli a quello feno , fcorgerai , che 
. non fe ne ofiendono i Numi , anzi , rego- 
. landò la tua mano, ti faranno efigere più 

vendette da un colpo • 

2 Non riceue leggi il. mio arbitrio, e 
* quando lo vorrà, faprà vendicarli . 

Tolomeo , e poi Aulete, e detti ; 

SCENA XIX. 

T oh XI On è piu in tuo poter la vendetta 
i\ la fuga di Artamene alle tue mani 
, la tolfe (ma come ciò, nè Artamene ,nc 
. Doriclea qui fono!) * -, 

T{ic. Nò , non fuggi la mia vendetta fe fug gì 

- Artamene. 

Toh (Gran confo fione) tornato al fuo Re- 
gno, (deggio dire così) potrà forfè efi- 
gerla da chi da lui la pretende* 

2 '{ic. Chi brama la vendetta non dichiarò 
per anche la Vittima . 

Tol. Ogn'altra che fia non fora degna di lei. 
T^jc. Sarà degna di me, che per me la detti- 
no . Aulete ? 
mAul. Sono a' fuoi cenni • 

fate nelpublico Anfiteatro conuocare 

il 
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< ilPo polo, acciò fatto fpettatore delle mie- 
rifoluzioni , fcorga quello fi deue alla fua 
quiete , aU'onor mio. Andate. 

Ani. Parto ad ubbidirla . (parte) 

'Wjc. I Monarchi fe fimulano tal’ora le offe-» 
fe, lo fanno per afficurar i’Offenfore, e 
quanto piu ritardano il gaftigo, altrettan- 
to più crudele lo preparano . (parte . 
Ber . Gaftigo» che mi tormenta . (patte. 
Fid. Offefa f che mi fpauenta . * (arte. 

Tol. Vendetta, che mi anguftia . (parte. 
SCENA XX. ‘ 
C iribil la , Mar caffo * e Taccolino. - 
Cir. r ~W Itto vè , zitto » e non abbiate ardi- 
m 1 re di farne parola , ringraziatene 
gli Dei , e noli cercate nè il che , nè il co- 
me. 

Mar. Pe me fmafcenate , che pure mo ften- 
ga carcerato. 

Tac. Ti difi ben la me 2irifrilla,ma come le 
poderà far fto negozi per la curiofità de la 
~ zente,che cerza più i fat de olter»che i sò • 
Cir. In quella congiuntura feruiti del modo, 
che tengono molti , che purché fi mangi» 
: fii’penda, e fifciali non vanno cercando 

di l'apere come fi faccia, o doue ne venga. 
Mar. Chelfo non ce vuole truoppo a impa- 
rarlo nò, che a ogne pontonata ne truo- 
uequarcuno, chetelofàbedere. ' 
-Ttfr.Mofe qualche bell’umor ol voraf fauer 
per forza, mi propri no^gfie Tho-da dir • 
Cir. Nò, nò, ridico, lafcialo cricchiare, 
“ e fiche ci penfi lui a indouìnarla . • " 

T ac. A propofit , mò me lo ricord. Difim un 
* pogo Sior Martuffo l’è poffibil , che ti nota 
fei morto ! - 

* $ 6 Mar. 
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Mar. E n’ata vota mò . E’ poffibele , che' la 
Mamma toia t’aggia fatto così nfallanuto, *■ 
che nò canufci n'oinmo muorto, da n'om- 
• moviuo . Viene ccàfquatrame, votame, 

. mane jame f Taccolino fà l’azio di guardare , 
voltare, e maneggiare Marcuffo . ) Che te 
. ne pare ? 

T ac. Hat rafon , cofa voi dir l’opiniù . Ou- 
uia zà che ti non fei morto fafem pafe • 

No, nò, che me lo ricord beniflìm, che 
Ho in colera. 

( ) Mar. Ma pecche fifa cofa; non auimmo ditto * 
mò nn:i nte d’eliere amice, e che Ciribella 
. ' auihe accommodate le defferentie . Non 
«> è lo vero? 

£ir. Verifiìmo, e per fcanzare ogni lite non 
dilli di più, che vi auerei fatto vedere 
-r. quello, che aueuo di dote, acciocché ogn* 
uno di voi efaminato il fuo capitale, ve- 
• ’ delie fepoteua pretendermi , o nò. . ; 

Ttff.Zà, che l’è così fafem pafe, ma con con- 
, d’.ziu, che mi voio lezzer el foio* L’hat ad- 
} f dolio Ziribibbola . 

,Cir. Sicuro • Ci hai che dire Marcuffo ? 

.Mar. io non c’aggio che dicere , dancelo, e 
fcompimmo na vota ffo lotano . 

Cir. Orsù prendi, eleggi (gli da un foglio) 

-i chiaro , aggiuffato, e con attenzione, ac- 
ciò non liamo da capo * Chi poi auerà più 
> di voi altri, farà quello il nuo Spofo . Vi 
. ciaccordate? 

Mar. Iofongocontiento . , •, ' ’ « . • 

Tdc.Bruttp principi detor Mojera, dicia- 
i rarlì contento a la prima. 

Cir. Incomincia , e tu Marcuffo ftà attento • 

T ac. Vijla delle ruote , e he dà l’anguilla . 

Mau 
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J^ 4 f . In coppa a le fpalle , e fusero de chiile 
de li Cacafellade Porta Riale • 

Cir. Che dici, che dici'. . . 

Tac. Mo così l'è feri: t . 

Cir* Dice. Lifta de a Dote , che dà Cir ibi Ha, 
T ac. Ah fi , lì , l’è ver l'è ver . Zarlino è mor - 
to y e la sò Cd l'è andà a Corneto . 

Afar. Sfrata facele, e vattuta pochi lafgar- 


Cir. Cominci molto pretto alegger fpropo- 
- lìti, che farà del retto? Giardino ,($■> Or - 
. to, e la C afa con fuo Canneto . 

Tac. L’è tutt’un , innanz. Quattro Forajlieri 
■ f coperti da un Muto , che l'è marnino . 

Mar. E’ pattato lotiempo de Berta: Songo 
fatte mo chiù dritti de n’Aruolo de Gale- 


. id. i • 

Cir. Apri gl’occhi , Taratufolo, e non leg- 
ger e alla cieca, dice. Quattro Forzieri 
, . coperti di Velluto Cremi fino < : 

.Tac. No gh’è mo tanta diffondenza , che ol 
non fe polla capir . Su fenti . Die fi fur- 
bette con li altri fanti , e cocchieri del far- 


cente . <■- 

Mar. Vìi che ce faranno li Lacchè, li Bufar- 
ne,, e li Mozze de Stalla purzì. 

Cir. Brauo , br auo > cheti venga l'anticore . 

• Dice: DieciForcbettc conaltrettanticoc- 
cbiari d’ Argento . . , <. 

Tac. Non ho onciali fai, e così l’è fazil a sbar 
iar quando no ghe fe vede . Senti mò fe 
digo ben , VJn fotto nkcappa imbrattada . 

Mar. Sotto a nà: forca forria meglio * Eh 
cheffo è teiere n’antè core t’gfferra • 

Cir. Uh ammalacelo.. TJna fqttocoppaindo- 
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T ac. Mò fe fon zerte lettere , bianche, biaii~ 
che > inanz , inanz . Hò meffo à dozzina dot 
fi . feccbia f coperte > un nafo , che vede all* 

ofcuro. 

Mar. Lo cereniello metcence a dozzena,che 
^ non vole ftare a fello a la Cafa . 

Cir. Proprio non ci vuoi ftare attento è ve- 
ro . Dice . Mezza dozzena di fedie coperte 
di rafo verde [curo . 

T*f. QyeftPè error de ftampa , mi no gh’hò 
colpa . Senti ma fe digo ben vè . ‘TJn pez- 
zo di pelle su la botte con l’unzini d'amant i . 

I Mar. La cannarla canna 'n coppa a n’ancino. 
Cir. Veramente, veramente non ne vuoi 
leggere una come ftà . 

T ac. Mo fe la dife così . 

Cir. Dice uh quanto non mi è {cappata . 

*Vn vezzo di perle con bottoncini di Dia- 
manti.- • ■ • 

T ac. Non te piar collera fradella , lezzo con 
troppa franchezzafai , e per queft sbaiò 
qualche volta ; o • 

Cir. Qualche volta eh> Di un poco quale 
hai detto a proposto ? 

' T ac. Vien qua, vien qua > quefta la dife così 
lìcur . r Oho hà-trè Pacche ,eun Gatto muf- 
fo reìegado. , 

Mar. O che fà no cancare , che non Paffer- 
ra a lfa lingua fpropofetata • 

Cir. O quefta è pazienza . *Una Trabacca di 
Stoffa rigata. 

Tac. Me pareaa ancaami, che non dizeflfe 
cosìj ma quei diagol de ff m’anno abbar- 
bagliadala vifta, rria queft’olter jfenti la 
franchezza vè . Trf pedt Verfiani . 
iWtfr.Cheflì a la faccia co na recetta fpagaula 

Cir. 
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Cir • Se non ci andalfe la mia riputazione , ti 
vorrei falcare addolfo, e {graffiarti ben 
bene il moftaccio, ci vuol tanto a dire Tré 
Tappeti Perjtani • 

Tac. L'è ftàqualch’un, che ferèmelfade" 
dré la prima lìllaba, che per olter mi ho 
lettbeniffimv • » 

C ir. Seguita, feguita, efentiamo il compi- 
mento delli fpropofi ti. . * ■ 

Tac . Ti me metti troppo fretta, bifogna, che 
compiti fe non voio sbaiar . 

Mar. Accosì farrai buono, ma con tutto 
chelfo manco ce cuogle frate . 

Tac. O quella si che Pe zulla, e no ghemanca 
negoct . Cbi canta i Guerzide corame fìà in 
cujìna . 

Mar. Meglio pe te che fu fife ftipato a na tana 
de forece pezzo d’anchione. • ,v 
Cir. Cinquanta pezij ài Bearne di cucina, igno- 
rante proprio . ' 

"Tac. Lo vedi mo fegh’è lacufina. Quella 
pur dirai, che non dife così- 
Cir. Alia fine non farebbe gran cofa, che ne 
diceffi una per dritto . * • , 

Tac. Me darà da zen a dò fcarabattoli con db 
Gatti a merenda . 

Cir. E vàin mai'ora (gli leva il foglio) che non 
ti vuò piu fentire, guardate come hà letto 
bene mezza dozzena di Scabelli fatti alia 
moderna . Orsù Matctino dammi la mano, 
voglio effer tua Spofa. v . » 

Tac.b mi« . , . . . * . o, » ; . . 


Mar. Pe mo mitte la mano Atterra, -che lo 
golionon te guafte la cri attira . 

"Tac. Pazienza, pazienza, e mi n accattar b 
.. un'ajtra.per to defpett^ ; 


Cir . 
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Cir. Non ti mancaràl’occafione nò > che og- 
gi dì piacciono i Mariti balordi. 
SCENA XXI. 

Anfiteatro. . 

J^icomtcle, Aitamene > Doride a » Tolomeaj 
Berenice » Fidaima , Aulete , Popolo 
(pet tatare , e Guardie . 

*Nk . 1 * Temeraria profurzionc difpie.ta— 
il ta Perfidia pretendere di calun- 
niare P Innocenza, mà il Ciclo» che 
nè hà particolare protezzione, allora più 
maggiormente Pefalta, quanto piu fi vuo* ] 
le abbattuta,&opprefla. Tolomeo parto 
con voi, e ftupifco come vn voftro pari 
per fecondare, vna cieca amorofa paflio- 
ne con tanto difcapito della propria gran- 
dezza, fenza riflettere al* regio impegno 
meco contratto , fiafi auanzato ad ofcura- 
re il, decoro, a sfregiare l’onore, ad of- 
fendere la Maeftà. 

Tol. Quando ti è nota la caufa non deui con- 
cepirne ftupore , che pur troppo mal fi 
gouerna un’animo tiranneggiato da una 
ceeapaffione. 

. Se procedelfero con'paffo eguale leg- 
ge d'amore , e di Regno , non mi farei af- 
filo Giudice giulto sii quello Trono di 
Maeftà, dal quale vi fò noto,che per quel- , 
lo vuoleua l’integrità del mio onore, nel 
delitto di Artamene , Con fpofarlo a Dori- 
elea mia Sorella nèfodisteci il douerer 
Per l’altro poi che riguarda l’offefa fatta 
da voi ad amendue , ltabilifco , e voglio , 
che da loro medefimi vè nèfiapreferitta 
ia pena Artamene , Doricleaquì fiedete ,. 
c fent enziate . ( Si alza dal Trono .): , 

Art. 
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Art. I! Soglio diBithinia non riconofce al- 
tro Dominante, che Nicomede . 

Dor. La Maeftà di quello Trono vuole olfe- 
; quio, e non difprezzo . . » v 

3^/f.Non riconofce caduta fe chi vi regna lo 
cede , non riceue difpre^o » fe chi puote 
, il commanda j Vbbidite ? -« • - • 

•Art. Con la virtù dell’vbbidienxa non con- 
tradico . 

Dor. Con la legge del commando non re- 
plico. {Siedono nel Trono . ) 

%{ic. Apprenda da quello efempio l’ardire, 

_ che quantunque venga dalla potenza affl- 
uito , pure incontra gl’effetci di una rigo- 
fa Giullizia • 

Toì. Me infelice che farà? ,* 

Ber. Che mai farà ? 

Bid. { Mi palpita il cuore ? ) 

Aul. { Prefagifco llrauaganze. ) 

•Art. Giacché affido sii quello Trono , mi 
vuoi Nicomede punitor de mie oltraggi , 
e delTofFefe apportate al tuo fangue. Vada 
elìde da nollnRegni Albina, che tanto me- 
rita per pena di, Tolomeo, per iifuo dolo- 
rofo procedere. 

Fid. E come ingrato fconofcente « 

Ber. Sofpendi Artamene quella fenza . Be- 
renice , che riconofce 

2V(/r. Che pretendete incauta tacete , e voi 
_ partite {ad albina.) 

Ber. Nò, che nonjdeue partire. Io mi faro 
. rea de fuoi preteli delitti , mentre per lei 
^ quella vitarefpiro . 

Fid. Principefla fe il viuere frà le delizie mi 
coflituifce rea d’impenfati delitti per.- 
. ft .che non vuolete , che io le abbandoni? 

* Ber-' 

D y GoOgle 
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£er. Per non inoltrare vn animo vile, di cui è 
proprio rendere a gran feruigi premio 
d.ingratitudine . 

•Art. Ola che fi tarda fi efeguifce ancora ? 

Fid. Senti Artamene, fe non f?deflì Copra 

- quel Trono diMaeftà, a cui sò <ju al ri- 

spetto fi deue* e doue per maggior mio 
duolo ti hà collocato un mio Nemico 

K’C • Io tuo Nemico i 

Fid. Non t’inoltrare, che ora non sò qual ti 
Sìj* Se non fedeffi, dico, Copra quel Trono* , 
ti farei vedere, che molto più a mè fi con* 
uerrebbe il condanarti, ehe a tè ilpro- 

- nunziare contro me decreto di efilio. 

•Art. Sono quelli Coliti rimproueri di chi 

vien condannato a‘ (offrir quei caftighi* 
che per i loro misfatti gli Cono domiti . 

Fid . Se mi darai vrfa penna te lo farò aperta- 
mente conoCcere , _ 

*Ar t. Con l’eloquenza della penna non fi leu-* . 
Cala colpa, adoprandolasò, che renderete 

* piu certo il vollro delitto . 

Fid. Mentre hai tal fidanza , che con lo Ccri- 

* uere mi coftituiCca Rea, quando douur citi 
Capere, che non la Cono, non defraudare 

* quella tua preteCa Giullizia di quella 

“ certezza. 

Dor. Vna grazia fi tenue non dee negarli a 
chi è vicina a’ gallighi . 

%Art. Si voglio appagarla. Si rechi da Ccriue- 
re- [Vartevn Soldato .] - 

T^ic. In tanto che vi preparate a manifella- 
re le raggioni che auete con Artamene 
per conuincerlo Reo di offefe contro Voi* 
palcfateui come fon voilro nemico > 

Fid. Il Caprai, ed allora Ce dà tè farò condan- 
ni - nata 
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nata a morire, non auro che replicare . * 
Così ambigua parlando mi volete fotn * 
merfo in vn pelago di confufioni . 
^/•(Quanto nel raggirar piùpenfieriPei an- 
guftiato mio cuore . ) ( Piene il S olda t o 

porta da fcriuere , e Fidalma prende vnfo*- 
•* gito i ) 

Fid.Ecco chi palefarà Reo Artamene, chi 
tuaNemica Albina . {Và fcriuere, e fica- 
* ua vn foglio dal petto .) > - 

iAuL Come ben Ppelfo oue fi fiippone la gio- 
*' ù > fi fcòrgé vn infinità di trauagli . 
i% Ar(. L'arroganza non fcancella i delitti , e 
chi li conofce come Tolomeo fe ne con- 
fonde, e tace. 

Jv£/V. Più reftarà confùfo quando Pentirà dal 
mio labbro , che al fuo Egitto con Bere- 
nice fen torni , che io per pena de Puoi at- 
tentati la ricufo, e non voglio, e Pecon 
l’armi vorrà riPentirPene hà la Bithinia 
. cuori così generofi, che non ne pauenta 
rincontro . 

Toh Nè dalle minaccie delle tue armi , ne 
dalla pena che mi aPcriui nel ripudio di 
mia Por ella prendono motiuo il mio men- 
ziona mia confufione, tacqui, e taccio 
perche ancor nonè tempo, che diPciol- 
ga la lingua. 

Ber. In quella guiPa , o Rè fi adempiPcono le 
Reggie promette. Se peccò mio Fratel- 
lo 

TJjc. Vollro Fratello m’infegnò tal proce- 
dere, a lui parlate a lui le voilreraggionf 
ePponete, che io non vi afcolto. 

Tèi. Vi aPcoltarà quando meno lo penfi. > » 
Ber* O crudeltà d’empia Porte . ' 

. - • - ■ • - x - Fidi * 
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F/V.QuI ti Specchia Artamene, e poi con- 
dannami le d’effer giutto ti vanti prende- 
te . ( Vorge il foglio ad vn Soldato , cbs lo 
t dà ad èrtamene . ) 

J Dor. ( Gran cottanza . ) 

f Grand’intrepidezza . ) 

*Art. Oh Dei , e quali note fon quelle ( SW- 
%a dal Trono.) Ahperiierfità di Dettino» 
Doriclea addio. 

Dor. Eh qual ingiutto decreto vi toglie al 
- mio fianco? 
xArt. Nicomede ? Erano vn nulla i tanti < 
• fconcerti , che nella tua Reggia miratti» 

. fe a quelli non lì aggiungeua lo fcuoprirfi 
in Albina Fidalma la figlia del Regnante 
d’Armenia . 

Fid. Si fqno Fidalma figlia di Tigrane » che 
ben lo autéticano i miei caratteri impref- 
. fi in quel foglio» che oltre l’efier noti all* 

) „ ingrato Artamene per maggior autentica 

, hò voluti formarli in quel foglio » che ap- 
pretto di me conferuauo mercato con il 
fuo regio Sigillò. 

fìjc. Màquetta Fidalma già vn tempo a voi 
, dettinata in Conforte non retto vccifa in 
vn incontro di Manafdieri nelle vicine 
. felue, mentre a fpofarfi con voi ne veniua? 
»Art. Tanto nè rapportò la fama coniano- 
* tizia della morte da Voi fatta dare a que*. 
-;gl’empjper efimenii dall 'impegni, che 
auerefte meco contratti, aueauomene af- 
ficur^to il palfaggk) • 

Wjc. Come dunque Albina c quell* ifteffa 
Fidalma? . ^ . ■ 

%Aft. Non mentifcono i fitoi caratteri , il mio 
Regio figillal’aflermai mentre qui fcrifle* 

U \ * ' (Ver 
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( Ter comproua , che in ^Albina condanni 
F idalma già a te deflinata perSpofa il mio 
carattere , il tuo foglio contrafegnato conti 
Fregio Sigillo lo affermano .) 
f ìd- Nò non rimali eftinta , che pur Pvdij dà 
Artamene » che per difcolpa della perdu- 
ta memoria di me luppoli il dicelfe » per- 
che inoltratami con il feruo, che meco ri- 
troualì nel più folto della felua in quella 
mi fmarrij » doue poi ritrouata da Lican- 
droPaftore fui nella luaCapanna raccolta. 
f t{ic. Mà perch e non darmene auifo ? 

Perche Tempre ti rauifai mio Nemico» 
e come tale ti priego a far di me,quel, che 
ti aggrada auendone giufti motiui per la 
morte» che dall’ingannato mio Padre fu 
fatta inuolontariatnente efeguire nel tuo 
innocente Germano . 

Tbl. Ora è tempo che io parli » Nicomede le 
difcordie tra Grandi non deuono effere 
eterne » e ficcome le cofe terrene fono 
fottopofte alla mutabilità de'tempi » così 
le menti vmane , deuono mutare e volere, 
e coniglio quando rifulta all’vtil comu- 
ne- Vtile per il tuo Regno per il mio, per 
quello di uappadocia » e d’Armenia giudi- 

- co fia il dimenticare ogni offefa , e le una 
cieca paflìone mi tenne difunito da Voi , 

- mi tolfe a me ftéfiò,douete compatire l’u- 

- mana fralezza, che quantunque abbia l’o- 
. rigine dà preeminenza defogli, pure è 

foggetta ad errare . 

7$jc. Le azzioni umane anno le lor Stelle 
ancor effe 5 onde io nel riflettere i paffati 

- accidenti, venero quella fuperna intelli- 
' genza, che ledifpofe , elereffe, e per 

fe- 
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fecondarne l'alto volere, ben rauuifafo 
' nelle noftre operazioni mi fcordo ogni 
v. palfatotrafcorfo, abolifco ogni memoria 
diNemicizia , «quale perche refti del tut- 
r to abbattuta torni al mio feno Berenice , 

- ratifichi i fuoi fponfali Artamene con 

- Doriclea. Sia di Tolomeo Fidalma . 

■Ti A. Perche io fono una Vìttima confagrata 
i al tuo volere deuofagrific armi in quella 
« forma, che più ti compiaci. Eccomi vo- 
. r lira Tolomeo . (dà la mano a Tolomeo . 

T ol. Perchè quella era del mio cuore la bra- 
ma rella in quefta delira appagata . 

Ber. Col farmi voftra fpofa, & ancella rendo 
le mie pene beate. 

Dot.QqÌ riunirmi a voi torno ad elfer felice. 
xArt. Col mirar fortunati i miei errori mi 
preggiodegl'affanni fofferti. 

Colfodisfare alle voglie communi ri- 
lorge la quiete al mio Cuore . 

* Aul. Col mirar sì belli contenti fà naufragio 
in un mare di gioie il mio Cuore . 

SCENA* V L T I M A. ' 

Marc uffo , Cirìbilla , e Taccolino , e detti • 

Mar. TT Aggio fatte le guattareile nfi a 
li mo, e pocca lo neozio fe ne ghiu- 
to nfiefte ,e fponfalizie » iammo nuie por- 
fcìagaudeare. # - ' { 

Ttff-Segur, fegur, che l’è nezeffario , che 
. ancanùandemalafefta , e za che fe trat- 
, ta de fponfalizf, fe fponzalizarem anca nù 
Siora Zeribibola , l'é ver ? 

Cir . Non fi prenda tanti faftidi nò* checa 

.voglio penfare un.tandno , e poi 

Tac. No ghe voi tanto penfar, prefto* pr.e- 
ito i’auem da concluder • 

Mar* 
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Mar. Bello Turzo de pegnato maretato da 
mettere golio • 

Trtf*Flu de ti, brutta fegura . 

Mar. Che fi benuto pe lo risilo . 

Cir. Non occorron contraili nò , a miglior 
occafioni ci parleremo con piu commodi- 
tà. 

Tac. Senti fe ti te ne penti mo me fponfaliz- 
20 con la me Padrona . 

Ber. E vanne balordo . 

Cir. Farelti bene a ringhiare la mia Signo- 
ra Principefia , che v’intercedette la gra- 
zia di effere Scarcerati, che non potei dir- 
uelo allora , che c’era pena la vita . 

Trtf*Si,sì, ve ringrazio quella Siora delle 
Striglie, e uù ancora Sior Rè. E quand 
andem a manzar laricotta . , ; 

Mar. Uh quanto fi chiaffeo . Io porzì ve ren- 
grazio , e te ne Pongo obbligato , e coll' 
addenucchie pe terra prego lo Cielo de 
vederete Patre de tre fegluie mafcole a 
no partero . . . 

7ijc. Non s’interrompino con le vofire fto- 
lidezze i riforti contenti , e ne Regi falli 
di Bithinia fia fcritto quello giorno per 
Tutelare , mentre con fi grand’Imenei hi 
faputo llabilire in perpetua Unione li Re- 
gni d’Egitto , di Cappadocia , d’Armenia, 
e Bithinia. 

T ol Ed hà fatto feorgere , che a rapprefen- 
tare le più llrane peripezie , folo i Grandi 
fono eletti per Attori del Fato . 

%Art. Che fempre doppo i martirj fiorifeono 
le gioie ne’ Campi d’Amore, enafee IL 
CONTENTO NELLE MAGGIORI 



CORTESE SPETTATORE. 

P Er maggiormente appagare la tua.» 
curiofità , fi è giudicato tra (porta- 
re il primo Intermezzo di Mufica al 
fine del Secondo Atto , e per primo 
Intermezzo valerli di Balli , Forze, 
o altro, che farà piò gradito, onde 
regolati con la prefente iftruzzione , 
e compatirci &c. 


